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 Guida deô forastieri. / In Napoli 1688, a spese di Antonio Bulifon, libraro di Sua Eccellenza, con licenza deô superiori 
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[Frontespizio]  

Guida 

deô forestieri  

curiosi di vedere e dôintendere le 

cose più notabili della regal 

città di Napoli e del suo  

amenissimo distretto, 

ritrovata colla lettura deô buoni scrittori, 

e colla propria diligenza, dellôabate 

Pompeo Sarnelli; 

in questa nuova edizione, dallôautore mol- 

to ampliata, e da Antonio Bulifon 

di vaghe figure abbellita. 

Dedicata 

allôeccellentissimo signor 

Carmine Nicolò 

Caracciolo 

duca di Castel di Sangro. 

 

 

 

In Napoli, MDCLXXXVIII.  

A spese di Antonio Bulifon, 

con licenza deô superiori e privilegio. 
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 Carmine Nicolò Caraciolo di anni 17. / Penitux [sic] extinxit. 
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[c. Ir ]
3
  

Eccellentissimo signore, 

la presente opera della Guida deô forestieri, la quale ¯ stata aô curiosi delle napoletane memorie 

oltremodo a grado, essendomi convenuto, per le richieste che a giornate ne ho avute, pubblicarla di 

nuovo per mezzo delle stampe, ho giudicato di doverle aggiungere qualche bel fregio e ornamento, 

onde ella pervenisse cara anche a coloro [Iv] che altre fiate veduta lôhanno. E bench® molte cose 

siansi in questa seconda impressione variate e molte aggiunte, che nella prima non erano, non di 

meno, avvisando io che il presente secolo, per la moltitudine deô libri che metton fuori le stampe, 

sia quasi stuccato, né pregia gran fatto le opere antiche se non escano di vantaggio arricchite di 

qualche gran cosa di pellegrino e raro e ammirabile, ho deliberato di aggiungere in fronte di questo 

libro [IIr ] il nome dellôEccellenza Vostra, il quale supremo onore e altissima estimazione pu¸ 

acquistarle, essendo per s® onoratissimo al mondo e sommamente da tuttôi buoni letterati venerato. 

E meritevolmente ciò avviene, prima per lo splendore della vostra casa, del quale io non sono già 

per far motto, poiché, anche quando assai ne dicessi, moltissimo mi rimarrebbe a dirne; né cosa 

giammai direi che non fusse a ciascun conosciuta e da mille penne celebrata. E stimo che, 

co[IIv]me le rozze mura delle dipinture o degli altri ornamenti abbisognino, ma aô tersi marmi, aô 

serpentini, agli alabastri, ogni ornamento che lor sovraggiungasi la natural bellezza ne scema, così 

alla chiarezza della vostra nobilt¨ ognôaltro lume di eloquenza sconvengasi. Sol non posso 

trapassare che alla gloria della vostra casa par che non sia alcuna meta prescritta, poiché essendo 

ella gionta, sono già più secoli, alle maggiori grandezze della famosissima famiglia [IIIr ] deô 

Caraccioli, oggimai ha ricevuto lôonore di ñgrandeò, mercede tra le pi½ pregiabili che dia aô suoi 

vassalli la monarchia delle Spagne. Ma che ¯ ci¸ in paragone di quella virt½ e di quellôaltissima 

sapienza che in lei come in sua propria
4
 regia soggiorna? Né io ricerco perciò altri testimoni che del 

vostro sapientissimo padre e di voi. E chi non rimane da rara maraviglia ingombro, udendovi sì 

altamente favellare di tutte le scienze, di tutte lôarti, di tutte le pi½ no[IIIv ]bili facultà? Chi non 

riman preso con dolci lacci dalla facondia del dottissimo signor Principe di Santo Bono vostro gran 

                                                           

3
 Da questo punto in poi la ed. 1688 non esplicita la paginazione. Per agevolare la consultazione, le carte saranno 

numerate convenzionalmente con numeri ordinali e la specifica recto e verso. 
4
 Ed. 1688: propia. 
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padre, che a guisa di un novello Ercole Gallico con suavissime catene dôoro, cio¯ a dire colla forza 

del ben parlare, gli occhi e le orecchie di ciascun, ovunque le aggrada, può trarre? E non che altri, 

ma un re deô regi, un vicario di Christo, la santit¨ dôInnocenzo XI gloriosissimo pontefice stette ben 

tre ore pendente dalla sua suavissima [IVr ] e facondissima bocca, allorché presentògli il solito 

tributo del Regno di Napoli come ambasciadore della Maestà Cattolica; e videsi in Roma un 

forestiere svegliar le glorie della romana eloquenza. Ed ¯ in amendue lôEccellenze loro la dottrina 

congionta con ugual modestia, ed il profondo intendimento di tutte le scienze con mirabil 

piacevolezza; onde sono soavissimi estimatori delle altrui fatiche. Il perché io ho preso ardire di 

presentarvi questôope[IVv]ra, nella quale, ove pur vôavvegnate in cosa che sembrassevi dôaver 

bisogno di maggior lima, siate per compatire la debolezza dellôumana mente, tanto pi½ che il 

dottissimo autore di lei non si è trovato presente a questa ristampa. E se io non vi presento cosa 

confacente al vostro merito e al mio debito, riguardando alla mia impotenza siate solo per gradirne 

lôaffetto col quale mi profero altresì per sempre di Vostra Eccellenza humilissimo servidore, 

Antonio Bulifon. 
 

 

[Vr ] Antonio Bulifon al curioso lettore. 

Se bene è costumanza dagli scrittori non mai interrotta di spiegare la lor mente prima 

dôimprendere a trattare qualsivoglia materia, tuttavia, essendo in fine il presente libro, ed havendo 

io ricercato lôautore della prefazione aô lettori, mi rispose non essere ci¸ necessario, anzi pi½ tosto 

superchio, perché sarebbe voler trattenere il forestiero con vani discorsi, quando quegli, stando su le 

spese, vuol accelerare lôincominciato cammino. E, replicando io esser ci¸ convenevole per lo 

decoro del libro, egli cos³ soggiunse: ñEd a che fine debbo io premettere questo discorso? Forse per 

dimostrare lo scopo dellôopera? Ma basta leggere il titolo del libro per haverlo toccato con mani, 

nonché veduto. O pure per esser lodato della mia fatica? Ma voi sapete che, non essendo questa 

fatica dôingegno, poca lode ne pu¸ resultare allôautore. Anzi, ¯ una [Vv] tale facenda, che bene 

spesso ne riporta biasimo, perciocché, trattandosi di cose di fatto e che ciascuno le dee vedere, può 

avvenire che, essendo hoggi Napoli santamente applicata allôornamento delle chiese, di facile 

quello
5
 che io giorni sono vidi in un sito, dimani si metta in un altro, overo si tolga affatto; e così 

chi legge habbia ragion di dire che lo scrittore si sognava. Lo stesso dico delle costumanze 

particolari, che parimente si van mutando, secondo che meglio ônsegna la sperienza.  

O volete, forse, che io premetta la prefazione per cattivare la benevolenza? Ma ci¸ si ottiene coô 

beneficj, non colle belle parole. Oltre a che, sapete che io ho fatto questa opera per soddisfare alle 

                                                           

5
 Ed. 1688: quelo. 
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vostre istanze, quando ella non mi passava né men per lo pensiero, ed era attualmente applicato in 

cose di maggiore importanza. Volete, forse, che io prescriva lôuso e la pratica del libro? Ma mi pare 

di haverlo ordinato in maniera che di vantaggio non vi si richiegga; e se ad altri altrimente piacesse, 

ricorra allôindice abecedario, e sel metta insieme come vuole. 

[VIr] Forse esaggerar debbo lôutile della materia? Questo vede chi sa non esservi altra guida che 

questa, la qual è pure addottrinata da quanti delle cose di Napoli hanno scritto, la qual cosa si vede 

dallôopera stessa. 

Scuserò, forse, la forma e lo stile? Ma questa è una materia che non ricerca abbellimenti, e se le 

può scrivere su la fronte quel verso di Manilio «Ornati res ipsa vetat, contenta doceri». 

Che dunque? Ho da predicare il mio studio e la mia fatica? Eccolo in poche parole: non ho fatto 

altro che un compendio di quanto hanno lasciato scritto lôaccuratissimo Engenio, lôeruditissimo 

Carlo de Lellis, il diligentissimo Mormile ed altri storici napoletani; aggiuntevi alcune cose da me 

ricercate, perché essi non iscrissero che deô lor tempi, ed i due primi delle cose alle sole chiese 

appartenenti. Mi ¯ giovato anche lôapplicazione havuta nella ristampa del Summonte, se bene circa 

lôorigine di Napoli son di parere da lui diverso, essendo questa cosa di studio e dove pu¸ giuocare 

lôingegno.  

Debbo, forse, implorare il patrocinio [VIv] del lettore contro aô maledici e susurroni, e contro a 

coloro che vogliono parer più degli altri colle calogne? Di gente di questa farina né men per le altre 

mie opere di maggior rilievo mi son preso fastidio: hor pensate se possa o debba prendermelo per 

questa? Tanto più che non posso dire a chichesia, con Marziale, «carpere vel noli nostra, vel ede 

tua», essendo questa una facenda che ciascuno che ne vada cercando le notizie può farla tanto 

migliore quanto più vi si affatica; anzi, a dir vero, è mestiere questo più da sfacendati e di 

mediocrissimo talento, che da applicato agli studj pi½ gravi, e da tuttôhuomo: basta che habbia 

qualche poco di stile e che non metta le cose alla peggio. 

E finalmente,
6
 io non intendo di preoccupare obbiezione di chichesia, perch® non curo di queô 

lettori çqui velint contentionibus deservire et clarescere inimicitiisè, come disse lôeminentissimo 

Bona in proposito simigliantissimo. Dovrei solamente accennare, che dove io scrivo «nostro 

napoletano, nostro compatrioto etc.», favello in questa guisa perché, se bene non son nato in Napoli 

ma [VIIr ] in Polignano, antichissima città del Regno, ho però dalla mia fanciullezza contratto il 

domicilio in Napoli, come appare dal privilegio di napoletano registrato nella Curia Arcivescovale 

di questa nostra città. Ma, perché ciò è notissimo, il tralascio. 

                                                           

6
 Ed. 1688: finalmeute. 
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Tali furono le ragioni apportatemi dallôautore, per le quali egli non volle farvi prefatione; ma io, 

con haverle rapportate,
7
 credo di haverla fatta

8
 pur troppo lunga, onde altro non soggiungo se non 

che per vostro beneficio ho proccurato che sôimpiegasse a questôopera una penna delle migliori; ed 

ho parimente fatto incidere in rame, senza guardare a spesa, le vere figure delle cose più notabili, 

colle loro scale, per saperne la certa grandezza; ed inoltre lôaltro libro della Guida deô forestieri 

curiosi di vedere e considerare le cose notabili di Pozzuolo, Baja, Miseno, Cuma, etc., che 

successivamente uscì dal torchio: opera dello stesso autore, il quale si è dichiarato non intendere di 

scrivere storia compiuta, ma solamente di andare accennando le cose più insigni e di [VIIv ] 

maggiore riflessione, siccome nel rapportare gli epitafî e le iscrizioni ha toccato solamente quelle 

che gli son parute più notabili, che è quanto appartiene a chi fa la guida, e quanto altresì debbo io 

accennarvi; e perché questo è libro di notizie, mi farò lecito qui di soggiugnere un catalogo di tutte 

le opere dellôautore havuto da un amico, perciocch® lôautore stesso non ha mai voluto darmene 

contezza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           

7
 Ed. 1688: rapportato. 

8
 Ed. 1688: fatto. 
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[VIIIr ] Catalogo deô libri composti e dati alle stampe dal signor Pompeo Sarnelli, dottor 

delle leggi e della sagra teologia, protonotario apostolico, abate del titolo di 

SantôHuomobuono in Cesena.  

 

Lettere humane.  

Niccolò Toppi, patrizio di Chieti, nella sua Biblioteca napoletana, stampata in Napoli del 1678, 

asserisce haver veduto scritto da Pompeo Sarnelli tutto il corso delle lettere humane, cioè 

grammatica, poetica, rettorica. Della grammatica, divisa in nove libri, due se ne leggono dati alle 

stampe:  

A. Uno è il Donato rinnovato, con i versi di Catone in altrettanti versi italiani trasportati. In 

Napoli, per [VIIIv ] Novello de Bonis, 1675, in dodici. 

B. Lôaltro ¯ lôOrdinario grammaticale, per traslatare di latino in volgare italiano tanto la prosa 

quanto ogni sorte di verso, colla spiegazione delle figure tutte, le quali egli dimostra esser tutti 

grecismi, provandolo coô testi greci. In Napoli, presso Antonio Bulifon, 1677, in dodici. 

C. Ha scritto i rudimenti della lingua greca, colla difesa della pronuncia deô moderni greci, onde 

si ¯ cavato lôAlfabeto greco, stampato in Roma, presso il Mascardi, 1675, in 12. Rapportato nel 

Giornale deô letterati. 

D. Scrisse, essendo fanciullo, un poemetto in ottava rima intitolato SantôAnna, che poi fu 

stampato da Girolamo Fasulo del 1668, in 16. 

E. Ha scritto (soggiugne il Toppi sudetto) molti versi latini di vario metro, come epigrammi, ode, 

elegie ed un panegirico di san Vito, in versi esametri, alcuni delli quali sono rapportati da Muzio 

Febonio nella Storia deô Marsi, libro 1°, capitolo 2, e libro 2°, capitolo 1. Va stampata la sua 

Parafrasi deô sette salmi penitenziali in verso elegiaco, [IXr ] [b 5] in Napoli, presso Girolamo 

Fasulo, 1672, in 4. Oltre a che (seguita il Toppi) si potrebbe fare un tomo delle dedicatorie, 

prefazioni, difese, ode, epigrammi, canzoni, sonetti e vite degli autori stampate neô loro libri. 

 

Varia erudizione. 

F. Ha tradotto dal francese, ed illustrato con nuovi e curiosi episodii, Gli avvenimenti di 

Fortunato, divisi in due libri, lôuno deô quali ne insegna la commedia e lôaltro la tragedia, e va sotto 

il nome anagrammatico di Masillo Reppone. Stampato in Napoli, presso Antonio Bulifon, del 1676, 

in dodici, e ristampato in Bologna, presso il Riccaldini. In questo libro è citato un altro suo volume 

intitolato la Metamorfosi del bue-humano. 



12 

 

G. Posilicheata di Masillo Reppone, cioè trattenimento ed honesta ricreazione in Pausilipo, 

scritto in lingua napoletana e stampato in Napoli, presso Giuseppe Roselli, del 1684, in dodici. 

H. Ha tradotto ed illustrato la [IXv ] Chirofisonomia di Giovambattista della Porta, lasciata 

dallôautore postuma ed informe, in lingua latina. Stampata in Napoli, presso Antonio Bulifon, del 

1677, in 4 ed in 12, ove si legge la vita del detto Porta, scritta dal medesimo Sarnelli, che parimente 

ha corretto la di lui Magia naturale, in lingua volgare italiana. 

I. Il filo dôArianna: commentarj intorno ad un epigramma che hoggi si legge al destro lato della 

porta grande della chiesa di San Domenico detto il Maggiore, contro alla Cisterna discoverta del 

padre maestro fra Cipriano di Gregorio. Detto Filo dôArianna fu stampato in Napoli, presso 

LucôAntonio di Fusco, del 1672, in 4. Rapportato dal celebratissimo conte Carlo Cesare Malvasia, 

honore delle accademie famosissime di Bologna, nel suo eruditissimo trattato sopra quellôantica e 

disputata lapida Aelia, Lælia Crispis, in cui del Sarnelli cos³ dice: ñIngenii acumine nulli secundus 

Pompeius Sarnellius Neapolitanusò, etc., folio 13. 

[Xr ] K. Bestiarum schola, ad homines erudiendos ab ipsa rerum natura provide instituta et ab 

Aesopo Primnellio (nome anagrammatico) decem et centum lectionibus explicata, Cæsenæ, apud 

Petrum Paulum Receputum episcopalem typographum, 1680, in dodici. 

L. Antichità di Pozzuolo di Ferrante Loffredo, colle note del Sarnelli ed altri aggiuntamenti del 

medesimo, stampata
9
 in Napoli, presso LucôAntonio di Fusco, del 1675, in 4, ed aggiunta alla Storia 

del Summonte ristampata per opera dello stesso Sarnelli. 

M. Guida deô forastieri
10

 curiosi di vedere ed intendere le cose più notabili della real città di 

Napoli e del suo amenissimo distretto, stampata
11

 in Napoli, presso Antonio Bulifon, del 1685, in 

dodici. Ristampata dal medesimo nel 1688. 

N. Guida deô forastieri curiosi di vedere e considerare le cose notabili di Pozzuolo, Baja, 

Miseno, Cuma, etc. In Napoli, presso Antonio Bulifon, 1685, e di nuovo ristampata dal medesimo, 

1688. 

[Xv] O. Vita del padre don Giovanni Niccolò Boldoni barnabita, scritta dal Sarnelli ed aggiunta 

al di lui quaresimale intitolato Il cielo in terra, dal medesimo Sarnelli dato alle stampe in Napoli, 

per Giacinto Passaro, del 1677, in quarto. È stata molto stimata dagli eruditi la Lettera aô lettori da 

lui premessa al celebre poema del dottissimo Camillo deô Notariis, intitolato Costantino il Grande, 

dove dal sudetto poeta in una galleria ¯ collocato traô letterati del nostro secolo, con questo 

tetrastico della strofa 42 del canto 36: 

                                                           

9
 Ed. 1688: Samp. 

10 
Ed. 1688: Forastierl. 

11
 Ed. 1688: stampato. 
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ñPompeo Sarnelli ¯ poi; le glorie antiche 

dôun clero illustrer¨ neô suoi volumi, 

e di molti scrittori a lôauree carte 

dar¨ splendor la sua prudenza e lôarteò. 

 

Storia sagra. 

P. Negli accennati versi il poeta annuncia i tre tomi, dati poscia alle stampe da Pompeo Sarnelli 

sotto il titolo Specchio del clero secolare. Nel primo tomo, dalla prima tonsura infino al sagro 

ordine diaconale inclusive, va discorrendo coô moralisti di ciascuno di detti ordini, e dopo 

distintamente vi aggiugne le Vite deô [XIr ] santi cherici secolari che furono illustri in essi. 

Q. Nel secondo tomo discorre dellôordine presbiterale con tre trattati particolari, alli quali 

soggiugne le Vite deô santi preti secolari. 

R. A questo va aggiunta la Vita di san Vito martire, protettore della città di Polignano, colla 

storia della medesima citt¨, patria dellôautore. 

S. Nel terzo tomo va tessendo gli Elogj deô preti illustri per la bont¨ della vita. Tutti e quattro 

stampati in Napoli, presso Antonio Bulifon, del 1679, in quarto. 

Di questôopera cos³ scrive il dottissimo Ignazio de Vives nella Vita del padre Francesco 

Caracciolo, che ha egregiamente descritta, libro 3Á, capitolo 10: ñDel nostro padre Francesco 

Caracciolo fa altres³ degna commemorazione lôeruditissimo don Pompeo Sarnelli, scrittore 

elettissimo deô nostri tempi, nella terza parte del suo Specchio del clero secolare, che con applauso 

universale ha dato alle stampe in Napoli nel 1679: prese in mano la penna per la[XIv ]sciare al 

mondo una testimonianza della sua faconda erudizioneò, etc. 

T. Cronologia deô vescovi ed arcivescovi sipontini, colle notizie historiche di molte notabili cose 

neô loro tempi avvenute, tanto nella vecchia e nuova Siponto, quanto in altri luoghi della Puglia. In 

Manfredonia, 1680, in 4.
 

V. Ritratto di san Pompeo vescovo di Pavia, con due
12

 altre Vite a modo dôelogj, cioè di san 

Luca e di san Vito: tutti e tre nomi che riport¸ lôautore dal sagro lavacro. In Cesena, 1682, presso il 

Ricceputi, in 12. 

X. La Statua di ferro di san Martiniano martire, apostolo della Mauritania Interiore. In Cesena, 

presso Pietro Paolo Ricceputi, del 1683, in 8. Lodata dal reverendissimo padre maestro frate Angelo 

Giuliani, gi¨ inquisitore di Genova, hoggi teologo dellôeminentissimo cardinal Altieri, con quel 

                                                           

12
 Ed. 1688: dne. 
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breve insieme e grande elogio, che leggesi presso Cicerone in Bruto: ñUt Phidiæ signum, simul 

ostensum et probatum
13

 estò. 

 

Materie canoniche. 

Y. Lettere ecclesiastiche, stampa[XIIr ]te in Napoli nel 1686, in 4, presso Antonio Bulifon. 

Z. Il clero secolare nel suo splendore, overo della vita comune del clero secolare, in 4. In Roma, 

nel presente anno 1688. 

 

Ascetici. 

Aa. Scuola dellôanima, eretta nel sagrosanto sacrificio della messa, neô cui sagri ornamenti, 

ministri, parole e cerimonie vivamente si rappresenta lôincarnazione, vita, passione, morte, 

resurrezione ed ascensione al Cielo di Giesù Christo unico nostro maestro. In Cesena, presso il 

Ricceputi, del 1682, in 12. 

 

Rituali.  

Bb. Commentarj intorno al rito della santa messa per queô sacerdoti che privatamente la 

celebrano, scritti dallôabate Pompeo Sarnelli, dottor delle leggi e della sagra teologia, protonotario 

apostolico. Stampato in Venezia del 1684, in 12, presso Andrea Poletti, ristampata in Napoli per 

Antonio Bulifon, 1686, in 24. 

Cc. Antica basilicografia, in cui si delineano e discrivono le prime [XIIv] chiese deô christiani, 

con trattare degli antichi riti che nelle sagrosante basiliche si pratticavano. Opera utilissima agli 

studiosi degli antichi padri, deô sagri canoni e della storia ecclesiastica. Stampata in Napoli nel 

1686, in 4, presso Antonio Bulifon. 

 

Eminentissimo Signore, 

Antonio Bulifon supplicando espone allôEminenza Vostra come desidera stampare un libro 

intitolato Guida deô forastieri curiosi di vedere le cose pi½ notabili della real citt¨ di Napoli e del 

suo amenissimo distretto, composto dal signor don Pompeo Sarnelli, e La supplica per le solite 

licenze, e Lôhaver¨ a gratia, ut Deus. 

In congregatione habita coram eminentissimo domino cardinali Caracciolo, archiepiscopo 

Neapolitano, sub 14 Augusti 1684, fuit dictum quod dominus canonicus Sanfelicius videat et in 

scriptis referat eidem congregationi. 

                                                           

13
 Ed. 1688: probatem. 
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Stephanus Menattus, vicarius generalis. 

Octavius Caracciolus Societatis Iesu,  

theologus eminentissimus.  

 

[XIIIr ] Eminentissime Domine, 

iterum ac iterum prælo innotescit dominus Pompejus Sarnellius, utriusque iuris sacræ theologiæ 

doctor ac protonotarius apostolicus, mox demum topographi facie decoratus, ne viro eruditissimo 

tot illustrium operum conscriptori insignis hæc nomenclatura deesset. Elaboravere sane complures, 

sed hactenus eorum studia novitatis accessu periere: mox præsens opusculum, cujus titulus Guida 

deô forastieri etc., nostro tempori opportunius, vel nova, vel omissa lectius enarrabit, quod ut 

dignissimum publicæ luci tradendum censeo, si Excellentiæ Tuæ sapientissimum aderit 

comprobandi judicium. E propriis ædibus, die 15 Octobris 1684. 

Excellentiæ Tuæ Reverendissimæ addictissimus servus,  

dominus Antonius Sanfelicius, Metropolitanæ Ecclesiæ Neapolitanæ canonicus, librorum censor. 

In Congregatione habita coram eminentissimo domino cardinali Caracciolo, archiepiscopo 

Neapolitano, sub die 18 Octobris 1684, fuit dictum quod, stante supradicta relatione, imprimatur. 

Stephanus Menattus, vicarius generalis. 

Octavius Caracciolus Societatis Iesu, theologus eminentissimus.  

 

 [XIIIv ] Eccellentissimo Signore, 

Antonio Bulifon supplicando espone a Vostra Eccellenza come desidera stampare un libro 

intitolato Guida deô forastieri per Napoli, Pozzuoli e loro distretti, ordinata dallôabate don Pompeo 

Sarnelli. Supplica Vostra Eccellenza per le solite regie licenze, e Lôhaver¨ a grazia, ut Deus. 

Magnificus Blasius Altimarus videat et in scriptis referat. 

Carrillo regens, Soria regens, Miroballus regens, Jacca regens, Provenzalis regens. 

Provisum per Suam Excellentiam. Neapoli, die 18 Augusti 1684. 

Mastellonus. 

 

Excellentissime Domine, 

attentissime legi libellum cujus titulus est Guida deô forastieri per Napoli, Pozzuoli e loro 

distretti, abbatis domini Pompeii Sarnellii, et in illo nihil reperi contrarium regiæ jurisdictioni, sed, 

curiosus valde, ideo posse illum imprimi censeo, si Excellentiæ Tuæ videbitur, cui pedes deosculor. 

Kalendis Novembris MDCLXXXIV. 
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Excellentiæ Tuæ humilissimus
14

 servus, Blasius Altimarus.  

[XIVr ] Visa supradicta relatione, imprimatur, et in publicatione servetur regia pragmatica. 

Carrillo regens, Soria regens, Miroballus regens, Jacca regens, Provenzalis regens. 

Provisum per Suam Excellentiam. Neapoli, die 15 Decembris 1684. 

Mastellonus. 

 

 

Privilegio. 

Carolus Dei Gratia Rex. 

Don Gaspar de Haro et Gusman, marchio Carpii, dux Montorii, comes dux de Olivares, comes 

etiam Morentis, marchio Helicis, dominus status de Sorbas,
15

 castri Sancti Andreæ de Carbonara, 

septem villarum de las Pedraches, la Conquista, et Lueches, custosque perpetuus regiarum arcium et 

turrium civitatis Cordubensis, equisonus major et perpetuus regiorum Stabulorum, arcessor major 

perpetuus ejusdem civitatis, ejusque Sanctæ Inquisitionis, præfectus perpetuus regiarum [XIVv ] 

arcium et Nabalium civitatis Hispalensis, præfectus perpetuus castri præsidiique civitatis de 

Moraçar, magnus cancellarius registratorque perpetuus Indiarum, commendatarius major ordinis de 

Alcantara, custos regiorum situum Pardi, Sarsuelæ et Balsayn, procer cubicularius Regiæ Cameræ 

Suæ Majestatis, et venator major, consiliarius Regii Consilii Status et Belli, et in præsenti Regno 

vicerex, locumtenens et capitaneus generalis etc., magnifico viro Antonio Bulifon, regio fideli 

dilecto, gratiam regiam et bonam voluntatem. Nuper ex vestri parte fuit nobis præsentatum 

infrascriptum memoriale tenoris sequentis, videlicet: 

Eccellentissimo signore,  

Antonio Bulifon, libraro di Vostra Eccellenza, supplicando Lôespone come con grandi diligenze 

e fatiche ha fatto comporre e stampare diversi libri, come dalla nota qui sotto, e, fra gli altri, due 

Guide deô forastieri curiosi di vedere Napoli, Pozzuoli e loro vicinanze, scritte dallôabbate Pompeo 

Sarnelli, le quali have adornato con diverse belle figure di rame, come la città di Napoli, la carta di 

Pozzuoli, e lôaltre cose pi½ notabili di Pozzuoli, il [XVr ] Palazzo Regio, gli Studii Publici, la Guglia 

di San Gennaro, e di San Domenico, lôaltare deô Filamarini, lôaffacciata di San Paolo, il sepolcro di 

Sannazzaro, le fontane principali, e molte altre, tutte con gran diligenza intagliate, e come che i 

                                                           

14
 Ed. 1688: Humillimus. 

15
 Ed. 1688: dsl Sorbas. 
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sopradetti disegni et intagli sarebbe facile ad altri di copiar con meno spesa e danno notabile del 

supplicante, quale sarebbe privo della mercede che merita per tante diligenze spese e fatiche che ha 

fatte con molto decoro di questa patria, publicando per tutto lôuniverso, per congiuntura deô 

forastieri, le cose più maravigliose di questi paesi; perciò supplica Vostra Eccellenza concederli 

privilegio che per venti anni nissuno possa stampare né introdurre in Regno alcuni delli sotto notati 

libri e le figure, sotto le pene che parerà a Vostra Eccellenza, applicabile la metà al supplicante e 

lôaltra met¨ al Regio Fisco, ut Deus. Li libri per li quali si supplica sono, videlicet: Guida deô 

forastieri per Napoli, Pozzuoli e loro vicinanze, con la città di Napoli et altre figure in quella 

impresse; Argutie dôhuomini illustri, overo scienza dôhuomini illustri, tradotto dal francese da 

Antonio [XVv ] Bulifon; Viaggi, del cavalier Patini; Posilicheata, di Masillo Reppone; Maneggio 

dellôarmi, con figure; et Nova raccolta di lettere memorabili. 

Quo tenore præinserti memorialis per nos viso, considerantes dictos libros maximam utilitatem 

afferre, Vestris propterea supplicationibus inclinari, tenore præsentium de certa nostra scientia, cum 

deliberatione et assistentia Regii Collateralis Consilii, apud nos assistentis, statuimus quod nemini 

liceat per annos decem a die datæ præsentium in antea decurrendos supradictos libros, ut supra 

expressos, imprimere, nec ullatenus imprimi facere in hoc Regno, nec alibi impressos in Regnum 

ipsum immittere, ne immissos vendere nec tenere, absque speciali permissione et Vestra licentia vel 

Vestrorum hæredum et successorum dicto tempore perdurante, et si aliqui contra Vestram 

ordinationem facere vel attendere præsumpserint, ipso facto, ipsoque jure, incurrant et incurrere 

intelligantur in pînam unciarum auri quinquaginta, Vobis vel Vestris hÞredibus et successoribus 

pro medietate et pro alia medietate Regio Fisco applicanda; et opera taliter im[XVIr ]pressa aut 

quomodolibet ex qualibet parte in hoc Regno immissa devolvantur et sint Vestra vel Vestrorum 

hæredum et successorum. Mandantes propterea per præsentes omnibus et singulis officialibus et 

subditis regiis majoribus et minoribus, quocumque nomine nuncupatis titulo, officio, authoritate, 

potestate et jurisdictione fungentibus ad quos, seu quem præsentes pervenerint, vel fuerint 

quomodolibet præsentatæ unicuique in sua jurisdictione, quod Vobis vel aliis legitimis personis ex 

Vestri parte præstent et præstari faciant omne auxilium, consilium et favorem necessarium et 

opportunum super consequtione dictÞ pînÞ pecuniariÞ, ac dictorum operum impressorum in 

casibus prædictis Vobis, devolutorum adeo quod de prædictis ad nos recursum habere Vobis 

necesse non sit, et si secus factum fuerit, statim incurrant in iram et indignationem nostram, ac 

pînam ducatorum mille. In quorum fidem, hoc prÞsens privilegium fieri fecimus, magno prÞfatÞ 

Majestatis sigillo pendenti munitum. Datum Neapoli, in Regio Palatio, die 12 mensis Maii [XVIv ] 

millesimo sexcentesimo octuagesimo quinto.  
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Don Gaspar De Haro y Gusman. 

Vidit Carillo Regens. 

Vidit Soria Regens. 

Vidit Miroballus Regens. 

Vidit Provenzalis Regens.  

Mastellonus. 

 

Solvat tarenos duodecim. 

Imparatus per taxationem. 

In Privilegiorum 14, folio 174. 

Criscolus. 

 

Solvat ducatos quinque. 

De Januario. 

 

ERRATA  

Essendosi ritrovato lôautore a Benevento (in questa ristampa), auditore dellôeminentissimo 

cardinale Orsino arcivescovo, ha causato che sono scorsi alcuni errori, fraô quali qui noto li pi½ 

principali. Lôaltri si rimettono alla prudenza del benigno lettore. 

Al foglio 55, verso 2, si giugne: ñIn mezzo del cortile, il quale a torno ¯ ornato di molte statue di 

singolari scarpelli, scorgesi una colonna sopra la quale ¯ il re Alfonso II dôAragona, quale fu tanto 

famigliare con Diomede Carafa dôAragona conte di Maddaloni, che venne di persona con tutta la 

corte a chiamarlo, per andar seco a cacciaò. 

122, verso 25: et                            ex 

123, verso 22: nantico                   antico 

142, verso 22: scancellate             scannellate 

144, verso 5: medema                   medesima 

  -  , verso ultimo: prezzibili         prezzabili 

360, verso ultimo: detta                della 

384, verso 5: si levi la parola ñsonoò. 
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TAVOLA [III]
16

 

 

 

 

 

 

                                                           

16
 Fidelissimæ urbis Neapolitanæ cum omnibus viis accurata et nova delineatio, ædita in lucem ab Antonio Bulifon, 

1685. Cum privilegio. / Johannes Federicus Pesche delineavit et sculpsit. / Allôeccellentissimo signor don Gaspar di Aro 

marchese del Carpio, viceré e capitan generale del Regno etc. A Vostra Eccellenza, che meglio di Gaio Cesare, e per 

cagion migliore, ha felicitato coô donativi i soldati, il popolo con lôabbondanza, e ôl Regno tutto con la quiete, dirizzar si 

deve la figura della città metropoli, la quale, come io ho fatto imprimer novellamente con ogni miglior maestria, così 

porta impresse nel cuore le opere maravigliose di governo tanto felice, e così portar deve in fronte il glorioso nome di 

Vostra Eccellenza, cui umilmente môinchino. Di Napoli, aô 2 di febraro 1685. Di Vostra Eccellenza umilissimo 

servidore, Antonio Bulifon. / 1. Palazzo Regio. 2. Arsenale, e Baloardo Nuovo. 3. Castello Nuovo. 4. Torre di San 

Vincenzo e Darsena per le galere. 5. Il Molo e la Lanterna. 6. Dogana. 7. Largo del Castello. 8. San Giacomo degli 

Spagnuoli. 9. Baloardo Nuovo di Santa Lucia. 10. Baloardo Nuovo delle Crocelle. 11. Castel delôUovo. 12. Grada 

Nuova e Pizzofalcone. 13. Porta di Chiaia. 14. San Lionardo a Chiaia. 15. Grotta e sepoltura di Virgilio. 16. Posilipo. 

17. Nisita, isola. 18. Pozzoli. 19. Solfatara. 20. Monte Miseno. 21. Astroni, caccia del Re. 22. Camaldoli. 23. Castel di 

SantôEramo, e Certosini. 24. Trinit¨ delle Monache. 25. Suor Ursula. 26. Porta dello Spirito Santo. / 27. Studi Pubblici. 

28. Granai pubblici, o Fosse del Grano. 29. Piazza della Carità. 30. San Tomaso di Aquino, e San Giovanni deô 

Fiorentini. 31. Santa Maria della Nuova. 32. Monte Oliveto. 33. Giesù Nuovo, e Santa Chiara. 34. San Domenico 

Maggiore. 35. San Severino. 36. San Biagio deô Librari. 37. Monastero del Carmine, e ôl Mercato. 38. Santissima 

Nuntiata. 39. Vicaria. 40. Porta Capuana, e Santa Caterina a Formello. 41. Cavallerizza. 42. Ponte della Madalena. 43. 

Poggio Regale. 44. Santa Maria del Pianto. 45. SantôAntonio Abate. 46. Madonna degli Angioli. 47. San Giovanni a 

Carbonara. 48. Gli Incurabili. 49. La Sanit¨. 50. San Genaro, spedale deô pezzenti. 
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 [1] Guida deô forestieri curiosi di vedere ed intendere le cose più notabili della regal città 

di Napoli e del suo amenissimo distretto, ritrovata colla lettura deô buoni scrittori e colla 

propria diligenza, dellôabate Pompeo Sarnelli. 

 

Descrizione tanto dellôantica quanto della moderna Napoli, e di alcune sue cose principali. 

 

Libro primo.  

 

Dellôantichissima origine della nobilissima citt¨ di Napoli. 

 

 

 

1. Molto abbassano gli alti principj dellôantichissima e nobilissima citt¨ di Napoli quegli scrittori 

che riducono lôedificazion di Partenope ad una [2] principessa di questo nome, figliuola di Eumelo 

re di Fera, città nella Tessaglia, cioè a dire 170 anni dopo la rovina di Troja, giusta il computo del 

Contarini, che sono gli anni del mondo 2937, e prima della nascita del Salvatore 1011, perciocché 

gran tempo prima io trovo chôella stata fosse edificata. 

2. Lôautorit¨ ¯ di Strabone, che nel libro 14Á De situ orbis cos³ lasci¸ registrato: ñRhodii, multis 

annis antequam Olympia instituerentur, ad hominum salutem navigabant: unde et usque in Iberiam 

profecti, ibi Rhodum condiderunt, postea a Massiliensibus occupatam; apud Opicos vero, 

Parthenopemò. Gli Opici, dice Stefano, furon chiamati i popoli di Campagna, ñin quibus Cumani, 

Puteolani, Neapolitaniò. I giuochi olimpici istituiti furono da Atreo (19 anni prima che Ercole gli 

rinnovasse), cio¯ nellôanno del mondo 2728, e prima del nascimento del Redentore 1220: dunque 

pi½ centinaja dôanni prima di Partenope, figliuola del re Eumelo, hebbe daô rodiani lôorigine 

Partenope, hoggi Napoli. 

[3] 3. Nellôanno della creazione del mondo 2747, Ercole rinnovò i giuochi olimpici, ed havendo 

nellôAventino estinto quel famoso ladro, che Cacco era appellato, quindi si port¸ alla nostra 

Partenope e vi lasci¸ molte memorie degne di s®, cos³ dentro come fuori della citt¨, che ônfino aô 

nostri d³ ne ritengono il nome, come la Strada di Ercole, dietro la chiesa di SantôAgostino, ovô¯ 

anche una cappella detta di Santa Maria dôErcole; vi ¯ anche il luogo detto Echia, hoggi 

Pizzofalcone, e vogliono che sia un nome corrotto da Ercole; dove hoggi è la Torre del Greco 
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edificò egli una città, che ne fu detta Erculana, poi dal Vesuvio assorbita; ed anche in Baja, ove 

hoggi sono i Bagni del Sole e della Luna, èvvi la Via Erculana. 

4. Due anni doppo la rovina di Troja, cioè negli anni del mondo 2769, e prima del nascimento di 

Christo 1179, Enea fu alla vista di Partenope, secondo Dionisio, e, desideroso di veder Cuma e la 

sua Sibilla, non volle toccar terra, ma, come dice Ovidio, Metamorfosi, libro 4°: 

[4]   ñé.. Parthenopeµa dextra 

mînia deseruitò. 

5. Negli anni del mondo 2775 Ulisse fu nel Mare Tirreno e, dopo di haver passato, colla celerità 

della sua nave, immune daô perigli di Scilla e di Cariddi, giunto allôisola Capri, dove habitavano le 

Sirene (che erano donne di mondo favoleggiate dopo daô poeti), non lasciandosi allettare daô vezzi e 

dalle lusinghe di una di quelle, che Partenope appellavasi, e che costumi contrarj al suo nome 

havea, fu cagione che colei, come unôaltra disperata Didone, incontrasse da s® stessa la morte, con 

questa differenza: che Didone col fuoco e questa collôacque, precipitando nel mare, sôestinse. Il 

prudente Ulisse, compassionando il duro caso, fatto pescare il cadavere, in un monte alla città 

vicino il feô sepellire. Di ci¸ fa mentione il Pontano, libro 6Á Belli Neapolitani: ñet in vicino monte 

sepulta Parthenope, Sirenum unaò. Quivi Ulisse si esercit¸ neô giuochi ginnici e vôistitu³ il Corso 

Lampadico, ad honor di Partenope. E perché dove i giuochi ginnici si facevano, il luogo era [5] 

detto Ginnasio, come che hoggi ginnasii parimente si chiaman le scuole delle lettere; alcuni si sono 

malavvisati che Ulisse venuto fosse a Partenope per lo studio delle scienze, quando ciò è falso, non 

solo per le cose dette, ma eziandio e perché, fiorendo allora gli studj in Atene, non facea mestiere 

chôeô venisse ad imparare in Partenope, e perch® egli non vi venne di voglia sua, ma vi fu spinto a 

forza di tempeste, come da tutti gli scrittori è notato. 

6. Dopo la rovina di Troja essendo scorsi 170 anni, cioè correndo gli anni del mondo 2937, e 

prima del nascimento di Christo 1011, Partenope, figliuola di Eumelo re di Fera in Tessaglia, ad 

imitazione di tantôaltre eroine che edificarono e ristorarono citt¨, partita con molte genti dallôisola 

Euboja, hora detta Negroponte, havendo udito il nome della nostra città, che Partenope siccome ella 

chiamavasi, venne ad habitarla, ed havendovi condotto la prima colonia, la ristorò. Vogliono che un 

antico busto di marmo, hoggi eretto presso la chiesa di SantôEligio, nel capo della stra[6]da che va 

aô Cuojari, chiamato Capo di Napoli, sia statua di Partenope, qual tutto è di donna colle treccie 

accolte alla greca usanza. Il sepolcro di questa Partenope fu daô posteri racchiuso nella chiesa detta 

di San Giovanni Maggiore, e propriamente nella cappella che sta allôangolo destro del principale 

altare, sopra lôarco della quale stanno dipinte le insegne delle sei famiglie nobili del seggio di Porto, 

volgarmente dette dellôAcquaro. Ĉvvi la seguente iscrizione, con una croce fattavi forse nella 
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dedicazione della chiesa di San Giovanni, perché le breviature laterali alla croce par che dicano: 

ñSalus JanuÞò. La consagrazione fu fatta da san Silvestro papa aô 22 di gennajo, che, per toglier 

forse qualche superstizione che fosse intorno al sepolcro di Partenope, servissi della stessa pietra 

sopra la porta della chiesa. Nellôanno 1687, mentre si ristampa la seconda volta questo libro, si ¯ 

levata la sudetta pietra del luogo ovôera, per cagione che si rif¨ la chiesa di nuovo, e non si sa ove si 

riponerà. 

[7] 

  

FIGURA [I]
17

 

 

7. Nellôanno del mondo 2947, e prima del nascimento del Redentore 1001, allettati non pochi 

cumani dallôamenit¨ di questo luogo e dal bellissimo sito della nostra Partenope, dalla figliuola di 

Eumelo ristorata ed in bella forma ridotta, cominciarono a lasciar Cuma e venire ad habitare in 

Partenope; della qual cosa mal contenta la comunità di Cuma, dubitando che in questa guisa non 

rimanesse la sua città disabitata, se ne venne con armata mano a Partenope, e diroccolla in maniera 

che la rese inabitabile. Ciò fatto, assaltò i cumani una gravissima pestilenza, e ricorrendo essi, come 

solevano, allôOracolo di Apollo, fu loro risposto che non sarebbe cessata la con[8]tagione se prima 

riedificato non havessero Partenope e lôhavessero di nuovo habitata. A questôoracolo prestando essi 

ubbidienza, riedificarono Partenope e la chiamarono Napoli, cio¯ ñnuova citt¨ò, dalle voci greche 

ɜŮŬ, che significa nuova, e ˊɞɚɘɠ, citt¨. Nel qual tempo si crede impressa la seguente moneta, che 

vedesi presso Aldrovando, libro 1° De insectis, dove tratta delle api, nel titolo De numismatibus. 

 

 

FIGURA [II]
18

 

                                                           

17
 À OMNIGENUM REKAITOR. SLS. IAN. PARTHENOPEM TEGE FAUSTE. 

18
 TAV NEOɄOȿITHɆ. APTEMIɆ. 
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Questa moneta è così spiegata da Goltzio, dice Aldrovando: in una parte è il Minotauro che sta 

per esser coronato dôalloro dalla Vittoria. Fraô piedi del Minotauro si legge TAV, sotto i piedi 

NEOɄɃȿIɇHɆ, cio¯ Taurus Neapolitanus. Nellôaltra parte vi ¯ il capo di Diana, detta daô greci 

ȷɅɇȺɀȽɆ, e tien dôappresso unôape, la [9] quale ne significa la clemenza e fecondità del paese che, 

di comune consentimento degli scrittori, è stimato il pi½ bello, non solamente di tutta lôItalia, ma di 

tutto il mondo. E, doppo altre lodi, cos³ soggiugne: ñMinotauri figuram Neapolitanos originem 

suamò (essendo la riparazione una nuova origine) ñad Theseum majoresque suos Athenienses, 

quorum coloni Calcidenses erant, voluisse referreò. 

8. Oltre a Partenope, eravi anche la città detta Palepoli, secondo Livio, il quale così ne scrisse: 

ñPalÞpolis fuit haud procul inde ubi nunc Neapolis sita est: duabus urbibus populus idem habitabatò 

etc., del sito della quale parleremo qui appresso. 

 

Dellôantico sito della citt¨ di Napoli.  

1. Gli antichi osservatori delle cose lasciarono scritto che Partenope, poi detta Napoli, era 

anticamente situata nellôalto, cio¯ dalle scale dellôArcivescovado inclusive fino a San Pietro a 

Majella, ove anche hoggidì appajono vestigie grandis[10]sime dôantichit¨, girando in s½ per 

SantôAgnello, glôIncurabili, per dove hoggi sono i Girolamini, per Santi Cosmo e Damiano, ove si 

veggono le medesime antiche fabbriche di mattoni, e più oltre, per dove è San Domenico, 

SantôAngelo a Nido, col Collegio del Gies½, ove medesimamente appajono simiglianti vestigie, 

seguendo per San Marcellino e, sotto San Severino, rinchiudendo anche la chiesa di San Giorgio. 

2. Palepoli era in quella parte ove si dice la Grotta di San Martino, con tutto il resto di quelle 

strade dove è detto il Sottoportico di San Pietro, dove hoggi è il monistero della Maddalena, Santa 

Maria a Cancello e la Strada deô Tarallari, che per lôalto gira verso lôEgiziaca, neô quali luoghi 

veggonsi grandi vestigie dôantichit¨, sin presso la Fontana dellôAnnunziata. 

3. Di queste due città se ne fece poscia una sola, che, sotto un sol nome, fu chiamata Napoli, ed 

era di forma circolare, o più tosto ovata, sollevata in alto per maniera che, come dice il Pontano, 

ñmaria ac terras super[11]bissimo quodam prospectu despectabatò. Tutta la citt¨ era divisa in tre 

sole piazze, o strade lunghe per dirittura, che altre per traverso erano dette vicoli. La prima strada 

era detta Somma Piazza, che hora dicesi Strada di Pozzobianco: era appellata Somma per essere nel 

più alto luogo della città, perciocché cominciava presso la porta che hora è del Palagio 

dellôArcivescovado, e finiva, come hoggi finisce, al monistero della Sapienza. La seconda strada è 

quella che prima fu detta del Sole e della Luna, e cominciava dalla Porta DonnôOrso, della quale 
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diremo appresso, infino alla Capovana. La terza strada havea per termini la Porta Ventosa e la 

Nolana, benché non istassero a dirittura. 

4. Per conoscere la grandezza dellôantica citt¨, giover¨ molto haver notizia delle porte di essa, 

giacch® dellôantiche mura non vi ¯ che qualche vestigio, e questo ancora nascosto. 

5. Porta Ventosa fu nella Strada di Mezzocannone, appresso la cappella di SantôAngelo, vicina a 

quella
19

 di San Basilio, che per¸ fu detta SantôAngelo [12] a Porta Ventosa; qual cappella fu 

trasferita dentro la chiesa di Santa Maria detta deô Meschini, e fin hoggid³ se ne veggono le vestigia 

di due archi al muro, e per avventura quelle due basi di marmo che stanno avanti Santa Maria della 

Rotonda doveano essere di questa porta. Lôuna ha questa iscrizione: 

 

POSTUMIUS LAMPADIUS  

V. C. CAMP. 

 

Lôaltra: 

 

POSTUMIUS LAMPADIUS Vic. Cons. CAMP. CURAVIT. 

 

Fu detta Porta Ventosa daô venti che spiravano dal mare, che allôhora giugneva fino agli scalini 

della chiesa di San Giovanni Maggiore, dovôera il porto della citt¨, onde fin hoggi ne ritiene il 

nome, chiamandosi il vicino seggio ñseggio di Portoò. Questa porta nel tempo di Carlo II re di 

Napoli fu rimossa e trasportata nellôultima parte del Palagio del gi¨ Principe di Salerno, hoggi deô 

padri giesuiti, ove il re feô porre in marmo queô due versi: 

 

Egregiæ Nidi sum Regia Porta Plateæ,  

Mînia, nobilitas hujus urbis Parthenopeæ. 

 

A tempo di don Pietro di Toledo, sotto [13]
20

 Carlo V imperadore, la detta porta fu trasferita di là 

dalla chiesa dello Spirito Santo, e, benché prima chiamata fosse Porta Reale, hoggi si dice dello 

Spirito Santo. 

6. Porta DôOrso, cos³ detta per le vicine habitazioni della famiglia DonnôOrso, era avanti la porta 

grande della chiesa di San Pietro a Majella. Per questa entrarono i saracini nellôanno di Cristo 788; 

                                                           

19
 Ed. 1688: qnella. 

20
 Tra le pagine 12 e 13 è inserita la tavola IV. 
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questa porta fu trasferita ove hoggi è la chiesa di Santa Maria di Costantinopoli, e quindi ella riceve 

il nome. 

7. Porta di San Gennaro era anticamente là dove hoggi è il monistero di Santa Maria del Giesù, 

poi fu trasferita
21

 poco pi½ oltre, a tempo dellôimperador Carlo V; fu sempre appellata Porta di San 

Gennaro, perch® mena alla chiesa del santo, detta San Gennaro extra Mînia. 

8. Porta di Santa Sofia era dove hoggi è la porta del Palagio Arcivescovale, che poi fu trasferita 

pi½ oltre dallôimperador Costantino. 

 

  

TAVOLA [IV]
22

 

                                                           

21
 Ed. 1688: trasferito. 
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9. Porta Capovana, così detta perché quindi si va a Capova; era an[14]ticamente dallôaltra parte 

dellôArcivescovado, dove sono molti scalini, ed hoggi allôincontro vi ¯ il Monte della Misericordia; 

questa, poi, fu trasferita ove hoggi si vede, abbellita del 1535 in memoria dellôessere per essa 

entrato Carlo V. 

10. Da questa porta si calava in giro verso quella parte ovôera detto il Vico deô Carboni, e per 

poco pi½ sopra di Santa Maria deô Tomacelli si scendeva la muraglia, parimente in giro, fino al 

palagio degli heredi di Girolamo Coppola, dovôera unôaltra porta di cui non si sa il nome. E cos³ 

questa, come la Capovana, dovevano haver lôaccesso allôantica Palepoli a tempo deô consoli romani, 

per ajutarsi scambievolmente, come Livio scrisse; questa fu trasferita sotto il quadrivio di Forcella, 

e propriamente nel principio della salita del luogo detto Sovramuro; e fu detta Porta di Forcella 

dalle forche, le quali eran piantate fuori di questa porta; onde, infino aô nostri tempi, si scorge su la 

porta picciola di SantôAgrippino, che sta dirimpetto a Santa Maria a Piazza, uno scudo [15] ove si 

vede scolpita la forca, col motto ñAd bene agendum nati sumusò; questa porta di Forcella fu 

trasferita dal re Ferrante, primo di questo nome, là dove hoggi chiamasi Porta Nolana, perché quindi 

si passa per andare a Nola. 

11. Eravi unôaltra porta, onde sôusciva al lido del mare, e stava più sotto, là dove è il Supportico 

di SantôArcangelo, poco pi½ sopra la fontana detta delle Serpi; questa poi dal re Carlo I fu trasferita 

sotto il monistero di SantôAgostino al Pendino, ove sono fin hoggid³ le sue insegne deô gigli col 

rastello, di Gierusalem e della città; la stessa porta fu poi trasferita più oltre del Mercato, che hoggi 

chiamasi Porta del Carmine. 

12. Dal luogo del Pendino, ove stava questa porta, girava la muraglia verso il ponente, per sotto 

il palagio deô frati domenicani di San Severo, per una stradetta chiamata le Portelle, perché ivi stava 

una picciola porta, onde similmente si usciva al lido del mare, né vi era altra porta per fino alla 

Ventosa. 

[16] 13. Questôantica citt¨ haveva per suo principal tempio quello che hoggi ¯ San Paolo, ed il 

Palagio della Repubblica, hoggi San Lorenzo; haveva il suo castello, e questo non si sa dove 

certamente fusse; credono alcuni fusse stato vicino Santa Patrizia, nel luogo ove hoggi dicono 

lôAnticaglia, per essere il luogo pi½ eminente della citt¨; altri dove hoggi ¯ SantôAgostino; 

conteneva anche questa città i suoi ginnasii, luoghi dove, nudi, si esercitavano nella lotta i giovani 

per divenir robusti, ed erano vicini a SantôAndrea a Nido; servirono poi per le scuole delle scienze, 

come ne fa fede lôiscrizione greca conservata in un muro presso la Fontana dellôAnnunziata, che 

                                                                                                                                                                                                 

22
 Tra le pagine 12 e 13. Folio 13. Porta Capoana. / Honor / La Virt½. / Allôillustrissimo signor cavaglier Giovanni de 

Wit. A Vostra Signoria Illustrissima, che va per lo mondo descrivendo le più singolari maraviglie, sì antiche come 

moderne, [che] in esso contengonsi a pro deô posteri, dedico una delle pi½ pregiabili dôItalia. Antonio Bulifon.  
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guarda verso lôEgiziaca, quale iscrizione fu fatta fare da Tito Vespasiano, che fece parimente 

rinovare detti ginnasii, rovinati dallôeruttazione del Vesuvio; la detta iscrizione così comincia: 

 

TITOɆ KAISAP VEɆɄAɆIANOɆ ɆEBAɆTOɆ EKHɆ EɂOYɆIAɆTO, etc. 

 

14. Oltre a ciò, contenea la città [17] due teatri, dellôuno delli quali hoggid³ si veggono le antiche 

vestigia nel luogo ovô¯ il Palagio del Duca di Termini, oggi comprato dal dottor Pietro Fusco, 

insigne giurisconsulto, sovra il Seggio di Montagna, colle sue strade in giro, ove fu, come dice 

Surgente nella Napoli illustrata, il luogo in cui Nerone imperadore cant¸; dellôaltro teatro, se bene 

non si ha notizia certa ove fusse, si stima però essere stato vicino al Collegio del Giesù. 

15. Il luogo da rappresentar giuochi era nella Piazza deô Carbonari. 

16. Dalla descrizione delle accennate porte si può agevolmente raccogliere quanto poi la città di 

Napoli sia stata ampliata, parlando solamente del recinto delle muraglie, il che più chiaramente 

apparirà appresso. 

 

Delle ampliazioni dellôantica citt¨ di Napoli.  

1. Fu questa citt¨ primieramente ampliata collôaccennata unione di Palepoli, il che avvenne a 

tempo deô consoli romani; e Cesare Augusto la ristaurò nelle mura e la mu[18]nì di torri, come in 

una iscrizione ritrovata cavandosi i fondamenti di San Giacopo deglôItaliani nella Strada dellôOlmo, 

ove si legge: 

 

IMP. CAES. DIVI F. AUGUSTUS PONTIFEX MAX. COS. XIII. TRIBUNICIA POTESTATE 

XXXII. IMP. XVI. PATER PATRIAE MURUM, TURRESQUE REFECIT. 

 

2. La II
a
 ampliazione fu aô tempi di Adriano, circa gli anni del Signore 130; in questa vuole il 

Pontano che le valli, le quali da oriente ed occidente chiudevano la città, fussero state uguagliate al 

colle su cui era sita la città, e che la muraglia fusse stata in più luoghi rotta e trasportata più oltre. 

3. La III
a
 fu nel tempo di Costantino Magno imperadore, cioè circa gli anni del Signore 308. 

4. La IV
a 
leggesi nella vita di santôAttanagio, secondo lôautore deô Sette uffici deô santi 

napoletani, e dicesi che fu aô tempi di Giustiniano imperadore, negli anni del Signore 540. 

5. La V
a
 fu a tempo dôInnocenzio IV pontefice romano, circa gli anni di Christo 1253. 

[19] 6. La VI
a
 fu sotto Carlo, primo di questo nome, re di Napoli, nellôanno 1270, il quale, 

havendo diroccato il castello antico della citt¨ nel luogo ove hoggi ¯ SantôAgostino, vi edific¸ 



28 

 

questo convento, come dalle sue arme coô gigli si raccoglie, e fond¸ il Castel Nuovo dove prima era 

il convento di Santa Maria deô padri di san Francesco; trasport¸ anche la porta vicina alla Fontana 

delle Serpi e piantolla al Pendino, come si è detto, e si vede dalle arme della città, del re (che sono i 

gigli e ôl rastello) e di Gierusalem.  

7. La VII
a
 fu fatta da Carlo II, figliuolo del Primo, circa gli anni del Signore 1300, il quale 

trasportò la Porta Ventosa presso il palagio del fu Principe di Salerno, e circondò la città di nuove 

mura di pietre quadrate, delle quali ne appare fin hoggidì una parte fuor la nuova Porta Reale, dietro 

al monistero di San Sebastiano, le quali giravano per la sudetta porta, ed in giù verso il Palagio del 

Duca di Gravina, e di là sporgevano con un baluardo fin dove era piantato un pino, onde il luogo 

ritenne il nome; di [20] qua seguiva per la strada che va a terminare presso la chiesa della Carità, ed 

ivi per dirittura continuava fino alla strada detta di Don Francesco, ove più in giù, presso i fossi del 

Castello, stava una porta della città, detta del Castello e chiamata Petruccia, da esso re trasportata 

dal Capo dello Spedaletto; che poi, di nuovo trasferita, hoggi è la Porta di Chiaja; la Porta del 

Pendino fu ancora trasportata avanti la chiesa del Carmine; dal tempo di questo re hebbero principio 

le porte della marina al basso con quella del Caputo, così detta dalla famiglia Caputo, come da un 

epitafio dentro la chiesa di San Pier Martire, nella Cappella di Monserrato, ove si legge: 

 

Hic jacet corpus cujusdam Januensis mercatoris interfecti in Porta Caputi, etc. Ann. Dom. 1360 

die 19. Maji. 

 

Edific¸ anche questo re il castello detto SantôEramo, sopra il monte, la chiesa di San Pier 

Martire, e San Domenico. 

8. La VIII
a
 ampliazione fu a tempo di re Ferrante I, che vi feô le mura di una pietra detta piperno, 

trasportando le porte del Mercato, Capova[21]na e Forcella dove hoggi si veggono. 

9. La IX
a
, ed ultima, e maggiore di tutte le altre, fu sotto Carlo V, essendo viceré don Pietro di 

Toledo, cominciata lôanno 1537; allôhora si trasport¸ la porta detta Reale, e lôaltra di DonnôOrso, 

quella di San Gennaro e quella che habbiamo detta del Castello, o fosse Petruccia; la prima, hoggi 

Porta dello Spirito Santo, la seconda di Costantinopoli, la terza di San Gennaro, come prima, la 

quarta è Porta di Chiaja; ampliò le mura dalla parte di tramontana, di occidente e di mezzogiorno, 

incominciando dalle falde del Monte di SantôEramo, e propriamente ove dicevasi il Pertugio (hoggi 

detta Porta Medina, dal viceré che la fece), fin dietro il convento di San Giovanni a Carbonara, onde 

rimosse la porta nominata a Carbonara, con alcune delle torri di piperno, come si vede; ampliò 

anche le mura dalla parte del mare, con trasferire la Porta Caputo nella marina, hoggi detta del 
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Vino, la Porta deô Zoccolari poco pi½ oltre, cos³ appellata dagli artefici di tal mestiere che vi 

di[22]moravano; ampliò il Molo Picciolo, così detto a comparazione del Grande, e, per ampliare ed 

abbellir questo, trasferì la chiesa e spedale di San Nicolò della Carità nel luogo ove hoggi si vede. 

 

Del moderno sito della real città di Napoli.  

1. Siccome lôItalia vien comunemente appellata ñgiardino del mondoò, cos³ parimente non 

ander¨ errato chi dir¨ che Napoli ¯ il giardino dellôItalia, anzi di tutta lôEuropa, perciocch®, tra le 

più vaghe e deliziose città che quivi sono, ella pare che a gran ragione ottenga il titolo di ñgentileò. 

Che, se ne consideri il clima, egli è benignissimo. Se la campagna, basta dire che gli antichi la 

chiamarono ñfeliceò. Se il sito, ella ¯ a guisa dôun bellissimo teatro, che dalla parte di mezzogiorno 

vien corteggiata dal Mar Tirreno, che vago e placido le sôingolfa; dalla parte dellôoccidente le sorge 

a fianco un monte fertilissimo, che con doppia custodia, e [23] spirituale e temporale, la difende, 

perciocché nella sommità di lui èvvi il castello detto di SantôEramo ed il monistero deô padri 

certosini, ed amendue, al tocco dôuno stesso oriuolo, mutan le sentinelle: i soldati del castello colle 

armi a la mano, i religiosissimi monaci colle divine laudi su le labbra, quelli aô militari esercizi, 

questi alle contemplazioni continuamente intesi; dalla parte di settentrione è circondata da vaghi ed 

ameni colli, che la difendono dalle ire impetuose di Borea; e per ultimo, dalla parte dôoriente si 

scorge una fertilissima pianura, che per lunghezza giunge fino aô campi acerrani, e per larghezza 

sino al Monte di Somma; dalla parte della marina la città è piana, e chiaramente si vede che una 

gran parte ne ha tolto al mare. 

2. Oltre allôessere stata la citt¨ cos³ ampliata come habbiamo detto avanti, viene ad essere assai 

più accresciuta da sette borghi principali, detti latinamente suburbj, nelli quali si scorgono bellissimi 

palagi, con vaghi e deliziosi horti e giardini, abbon[24]dantissimi dôogni sorte di frutta ed herbe per 

tutto lôanno, con fontane cos³ dôacque vive come artificiose, e sono talmente ripieni dôhabitatori, 

che ogni borgo pare una popolata ed ornata città. Questi borghi han quasi tutti preso il nome dalle 

chiese che vi sono. 

Il primo, bagnato dal mare, è detto di Santa Maria di Loreto. 

Il 2° di SantôAntonio Abate. 

Il 3° di Santa Maria delle Vergini. 

Il 4° di Santa Maria della Stella. 

Il 5° di Giesù Maria. 

Il 6° di Santa Maria del Monte. 
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Il 7Á, chô¯ il pi½ delizioso, nella Spiaggia di San Lionardo, detto volgarmente Chiaja per esservi 

la spiaggia bagnata dal mare. 

3. Il circuito della città, pigliandola quanto al ristretto delle sue muraglie, cioè dal torrione del 

Baluardo del Carmine, caminando per la marina fino al Torrione delle Crocelle e Santa Maria della 

Vittoria, e di qua alla Porta di Chiaja e, seguitando, a San Carlo delle Mortelle e per sotto la chiesa 

di Suor Orsola ed avanti [25] la chiesa di Santa Lucia del Monte, fino al torrione del monasterio 

della Santissima Trinità delle Monache, e quindi, calando a basso, circondando le muraglie di Porta 

Medina, Porta dello Spirito Santo, PortôAlba, Porta di Costantinopoli, Porta di San Gennaro, Ponte 

Nuovo, Porta Capovana, Porta Nolana, Porta del Carmine, fino al sudetto torrione del medesimo 

Carmine, dove sô¯ cominciato, sono miglia nove, secondo la misura esattissima fatta daô signori 

Tomaso della Eulette, nobile ibernese, ed il signor Antonio Bulifon, francese, nellôanno 1676. 

4. Ma, rinchiudendo i borghi habitati e cominciando dal Ponte della Maddalena per lo borgo di 

Loreto, Torrione del Carmine, Torrione delle Crocelle, Santa Maria della Vittoria, tutto il borgo di 

Chiaja per la marina fino alla chiesa di Nostra Signora di Piedegrotta, e rivoltando per dentro terra, 

nelle strade dietro Santa Maria della Neve, Santa Maria in Portico, la chiesa dellôAscensione, 

salendo a Santa Maria a Parete, San Nicolò da Tolentino, chiesa di Suor Orsola, Santa Lucia [26] 

del Monte, per sotto San Martino, per la strada dietro la chiesa della Santissima Trinità delle 

Monache, la strada di Santa Maria deô Monti che va per lôOlivella, la strada che va a Santa Maria 

della Cesarea, camminando per vicino lôInfrascata e rivoltando alla chiesa della Salute, e per dietro 

SantôEfrem Nuovo, detto propriamente la Santissima Concezione deô Capuccini, per la chiesa 

intitolata Mater Dei, e calando a Santa Maria della Vita, rinchiudendo San Gennaro extra Mînia, 

tutto il borgo delle Vergini, passando per dietro la chiesa della Sanità fino a San Severo, principio 

della Salita di Capo di Monte, e da San Severo girando la Strada della Montagnola fino a Santa 

Maria degli Angioli, principio del borgo di SantôAntonio, circondando sotto SantôEfrem Vecchio le 

case di Capo di Chino per sotto la chiesa di San Giuliano, rivoltando per la Polveriera Vecchia, per 

la Strada dellôArenaccia, e circondando tutto detto borgo di SantôAntonio fino agli Zingani, Case 

delle Gabelle, principio della Strada di Poggio Reale, camminando per le [27] habitazioni di detto 

borgo di fuori Porta Capovana, seguitando per la strada del Palagio degli Spiriti, e rincontrando la 

detta Strada dellôArenaccia per avanti la Cavallerizza Reale fin dove si unisce col Ponte della 

Maddalena, donde sô¯ principiato il circuito, tutto di case habitate dentro li detti borghi, sono di giro 

miglia diciotto in circa, ed è il più breve cammino che si può fare. 
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Della polizia della città di Napoli.  

1. È costante la tradizione, da tutti gli scrittori riferita, che la città di Napoli, famosa avanti i 

romani, fior³ tra le pi½ illustri citt¨ greche in Italia, e ôn quanto allo spirituale infino allô878 in tempo 

di santôAttanagio, vescovo della stessa citt¨, eravi due vescovi, uno latino lôaltro greco, ma per tal 

convenente, che il greco era come vicario generale del vescovo latino per gli greci, giusta il capitolo 

9° del Concilio Lateranense sotto Innocenzio III del 1215: ñProhibemus autem omnino ne una 

eademque civi[28]tas sive diîcesis diversos pontifices habeat tamquam unum corpus diversa capita 

quasi monstrum. Sed, si propter prædictas causas urgens necessitas postulaverit, pontifex loci 

Catholicum præsulem nationibus illis conformem provida deliberatione constituat sibi vicarium in 

prÞdictis, qui ei per omnia sit obediens et subjectusò, etc.  

Così in Napoli il clero greco mostrava ancor egli la sua sogezione al latino, ed in certi giorni eran 

tenuti andare alla Cattedrale, come nel Venerdì Santo a recitare sei lezioni greche, nel giorno di 

Pasqua assistere al cimeliarca e cantare il Credo in greco, e simiglianti cose. Le chiese greche erano 

San Giorgio al Foro, San Gennaro alla Diaconia, Santi Giovanni e Paolo, SantôAndrea a Nido, 

Santa Maria della Rotonda, Santa Maria in Cosmedin. Hoggi vi è solamente una parocchia greca, 

detta San Pietro deô Greci, col suo prete greco, siccome diremo a suo luogo. 

In quanto al temporale, infin dalla sua prima origine si govern¸ come republica ed ebbe tutti queô 

magi[29]strati che ad una ben ordinata repubblica si convengono, come diffusamente ne scrive 

lôerudito Giulio Cesare Capaccio. Quindi ¯ che, quando lôImperio romano era in fiore e che andava 

soggiogando la Campagna, fu ella ricevuta nel numero delle citt¨ libere e confederate deô romani. E 

avvegnacché la romana Repubblica molto depressa vivesse per la guerra deô cartaginesi, pur tuttavia 

Napoli non mancolle nella contratta amicizia, onde ella presentò, con atto di somma liberalità, al 

romano Senato quaranta tazze dôoro di gran peso, se bene queô prudenti senatori, amando pi½ 

lôamore deô napoletani che ôl prezzo dellôoro, una sola di quelle tazze, di minor peso, ritennero. Per 

la qual cosa la fedelissima Napoli, tanto neô tempi deô consoli quanto deglôimperadori, fu sempre 

stimata ed honorata tra le libere città. 

2. Mancando poi la potenza del romano Imperio, fu soggiogata daô goti e poi da Bellisario, 

capitano di Giustiniano imperadore; ed inondando i longobardi nella maggior [30] parte del Regno e 

tenendola occupata, Giovanni Campsino costantinopolitano, impadronitosi di quella parte di 

Campagna che non era soggetta aô longobardi, essendo morto Foca imperadore, si feô re di essa 

circa lôanno del Signore 612. 

3. Dopo la morte di Eraclio imperadore, ritorn¸ Napoli a divozione dellôImperio, e cos³ rimase 

infinattanto che, venuti i saracini dôAfrica in Italia lôanno 829, havendo occupato tutto il paese che 
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da Gaeta a Regio di Calavria si stende, Napoli parimente soggiacque al loro dominio e fu da essi 

tenuta oppressa da 80 anni, infino al tempo di Giovanni X, il quale, collôajuto dôAlberigo marchese 

di Toscana, gli scacci¸ daô confini deô romani, e perseguitandogli fino al Garigliano, in un gran 

fatto dôarmi, gli vinse; onde i saracini, abbandonate le altre parti del Regno, si ritirarono al Monte 

Gargano e quivi si fortificarono. 

4. Fu poi Napoli travagliata daô greci e daô saracini infino alla venuta deô normanni, li quali, 

discaccian[31]do quellôaltre nazioni, vi signoreggiarono. Dal dominio deô normanni pass¸ Napoli aô 

svevi per conto della regina Costanza, unica erede. Indi, havendo Carlo dôAngi¸ ucciso Manfredi e 

vinto Corradino, Napoli divenne soggetta aô francesi. Cento ottantôanni appresso pervenne agli 

aragonesi, da questi agli spagnuoli, havendo Ferdinando re cattolico, per mezzo del Gran Capitano, 

discacciati i francesi, che contendevano la successione del Regno; ed ultimamente pervenne agli 

austriaci per conto di Giovanna, terzogenita del Re Cattolico e madre di Carlo V imperadore. Or si 

riposa sotto lôombra piacevolissima del cattolico re di Spagna Carlo II. 

 

Delle fortezze o rocche, detti castelli, della città di Napoli.  

1. Per cominciar dallôalto, ¯vvi sul giogo del monte, verso la parte occidentale,
23

 il Castello di 

SantôEramo, cos³ detto dallôantica chiesa che ivi era dedicata a santôErasmo, onde lo [32] stesso 

monte è denominato. Anticamente era una picciola fortezza o torre, fabbricata, come molti 

vogliono, daô normanni e chiamata Belforte; fu ampliata dal re Carlo II per potere difender Napoli 

da ogni parte, il che non fu daô suoi antecessori molto osservato; finalmente lôimperador Carlo V, 

havendo fatto spianare molte vie antiche e guaste che ôl circondavano, il feô quasi di nuovo edificare 

e ridurre in una fortissima rocca, siccome dallôiscrizione in marmo che si scorge su la porta, con 

queste parole: 

 

Imperatoris Caroli V. Aug. Cæsaris jussu, ac Petri Toleti Villæ Franchæ Marchionis, justiss. 

Proregis auspiciis, Pyrrhus Aloysius Serina Valentinus, D. Joannis Eques, Cæsareusque militum 

Præf. pro suo bellicis in rebus experimΒto F. curavit.  

MD.XXXVIII. 

 

La forma di questo castello è stellare, con sei angoli; la maggior parte è tagliata nel monte, 

principalmente quella che guarda verso oriente; dentro vi si vede una bella piazza dôarme, [33] con 

una cisterna di tanta grandezza che vi potrebbono andare due galee, e lôacqua ¯ stimata per la sua 

                                                           

23
 Ed. 1688: accidentale. 
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freschezza; sopra deô torrioni si veggono molti cannoni e numeroso presidio di soldati; sotto vi sono 

diversi magazeni, in cui si conserva gran munizione di polvere e di palle, e dicono che vi sia una 

strada segreta e sotterranea infino al Castel Nuovo. 

2. Il Castello dellôUovo ¯ cos³ detto dalla sua figura, la quale ¯ in forma ovale, sopra uno scoglio 

in mezzo allôonde del mare, e vi si va dal continente per un ponte lungo 220 passi. Questo scoglio 

era anticamente unito col monticello a rincontro, detto Echia, da Ercole che vi dimorò. In questo 

luogo furono anticamente le Piscine di Lucullo, come riferisce il Falco, onde fu chiamato 

Lucullano, di cui Cicerone ñNeapolitanum Luculliò, il cui palagio era nel Capo dôEchia. Questo 

Capo, per forse qualche terremoto diviso dal continente, restò isolato nel mare e vi si edificò sopra 

una fortezza detta, dallôantico habitatore, Castrum Lucullanum, così nominato [34] nella Vita di san 

Severino abate. Ne fa anche menzione san Gregorio nel suo Registro in più luoghi, e 

particolarmente nel capitolo 23 del 1° libro e nel 40 del 2°. Fu anche chiamato Isola e Castello del 

Salvatore, come si legge nellôUfficio di santôAttanagio vescovo di Napoli. Questo castello, prima 

edificato da Lucullo per palagio, fu poi daô re normanni costituito per rocca; per ultimo fortificato 

da don Giovanni di Zunica, che vi feô fare il ponte, siccome leggesi nellôiscrizione su la porta del 

castello, chô¯ di questo tenore: 

 

Philippus II. Rex Hispaniarum Pontem a continenti ad Lucullianas Arces, olim Austri fluctibus 

conquassatum, nunc saxeis obicibus restauravit, firmumque reddidit. D. Ioanne Zunica Prorege. 

Anno MD.LXXXXV. 

 

3. Su la sommità del monticello a rimpetto, detto Echia, hoggi Pizzofalcone, fu dalla providenza 

deô signori vicer® eretto un edificio in cui si destin¸ un corpo di guardia di pi½ compagnie di soldati 

spagnuoli per presidio di questo luogo. Dopo, dal signor don Pietro dôAragona, essendo [35] viceré 

in questo Regno, fu ridotto il detto edificio a perfezione, e riuscito molto ragguardevole, essendo 

capace di 40 mila soldati.  

4. La prudentissima vigilanza del presente signor viceré don Gasparo di Aro ha ben munito il 

continente di fortissimi baluardi, chôerano tutti cos³ rovinati che appena se ne vedevano le vestigia; 

facendosi di presente unôamplissima scala per scendere dallôaltezza del monte aô mentovati fortini. 

Uno di questi baluardi racchiude lôantico Platamone, luogo che prese il nome da Battista Platamone, 

segretario del re Alfonso Primo, che hebbe quivi belle habitazioni e giardini; questo Platamone, 

detto dal volgo ñShiatamoneò, ¯ molto rinomato, e si giudica haver havuto tanto nome daô bagni 

caldi che quivi erano, per cagion deô quali era molto frequentato; e si stima che di questi parlasse 
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Strabone nel fine del 5Á libro, dicendo chôerano in Napoli i bagni non meno salutiferi di quelli di 

Baja. 

5. E, per far ritorno al Castel dellôOvo, quivi dentro si veggono diver[36]se celle e stanze dove 

per lungo tempo dimor¸ santa Patrizia, che quivi parimente mor³. Vi sono molti pezzi dôartigliarie, 

distribuiti per varie parti. Èvvi parimente un buon presidio di soldati. Domina questa fortezza 

principalmente tutto quel seno di mare che si racchiude da Santa Lucia a Mergellina, come anche 

una buona parte del porto. 

6. Il Castel Nuovo, una delle più belle fortezze e di maggior conseguenza che sia nella città, 

presidiato da gran numero di soldatesca, ¯ situato sopra la riva del mare e fondato sopra lôacque che 

corrono di sotto e da ogni parte; dentro del quale si vede unôhabitazione che rassembra una citt¨, 

che potrebbe dirsi pensile, per tante contromine e luoghi sotterranei. Quivi era anticamente il 

convento di Santa Maria della Nova deô frati minori osservanti, e chiamavasi la Torre Maestra; fu 

poi il convento trasferito dal re Carlo primo dove hoggi si vede, e la Torre Maestra fu munita in 

forma di castello. Vogliono che le quattro torri di piperno sia[37]no
24

 opera di Alfonso I, e che le 

facesse fare a somiglianza della detta Torre Maestra (che dellôOro fu detta da che il castello fu degli 

spagnuoli), che fa la quinta torre, qual è di pietra differente, e che gli Aragonesi in più vaga forma 

la
25

 riducessero. Ma nellôantichissimo Archivio della Zecca di questa citt¨ ¯ manifesto essere stata 

opera deô normanni, e che la costruzione di dette torri che fanno il maschio del castello importasse 

dugentotrentacinque mila scudi. Lôimperador Carlo V diede al castello lôultima perfezione, 

havendovi aggiunto tre baluardi, unendo la linea della fortificazione per le loro cortine con unôaltra 

torre, che prima serviva dôantiguardia dalla parte di terra, come quella di San Vincenzo dalla parte 

di mare, amendue in uguale distanza dalla Torre dellôOro, che veniva a stare in mezzo per linea 

retta da mezzodì a tramontana, e queste tre torri sono della medesima pietra, fattura e circonferenza. 
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 Tra le pagine 36 e 37 è inserita la tavola V. 

25
 Ed. 1688: lo. 
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 TAVOLA [V]
26

 

 

                                                           

26
 Tra le pagine 36 e 37. Folio 36. Arco triomfale di Alfonso I. / Alfonsus regum. / Alfonsus rex Hispanicus. / Federico 

Pesche. / AllôAltezza Serenissima di Francesco II da Este, duca di Modena. Fra i molti archi di allegrezza che innalza 

Napoli in mirarsi illustrata dalla presenza di Vostra Altezza, pongo io un solo, ma di regal trionfo, che ôn testimonio del 

mio ossequio rimaner¨ eterno in questo foglio, come eterni glôinnalz¸ la fama alle magnanime imprese della regal 

prosapia di Vostra Altezza, cui umilissimamente môinchino. Di Vostra Altezza Serenissima servitore umilissimo, 

Antonio Bulifon. 
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Questo castello, oltre alle molte artiglierie che si conservano neô magazzeni, ¯ munito da [38] 42 

pezzi di artiglierie di bronzo di varia ed esquisita fonditura, 9 deô quali furonvi portati da Carlo V da 

Sassonia, dove gli guadagn¸ nella battaglia contro a quel duca, ed in essi vi ¯ lôimpronto di detto 

duca di Sassonia. Nel baluardo di Santo Spirito ¯ curioso a vedere un cannone chiamato ñla 

Maddalenaò, che pesa 70 cantara di Napoli (ogni cantaro ¯ 300 libre), la sua portata ¯ 120 libre di 

palla, tutto lavorato dalla gioja alla culata con differenti fogliami e freggi; fu fatto nellôanno 1511 da 

Massimiliano clarissimo imperadore, predecessore di Carlo V, che seco il port¸ dallôAlemagna; 

èvvi questa iscrizione: Maximilianus Romanorum Imperator, ed altre in idioma alemano. Il 

medesimo imperadore Carlo V, perché il castello era senza fossi, alzò le strade quanto si vede la 

discesa e ôl pendio dôavanti le chiese di San Giuseppe e dello Spedaletto, sicch® ne restarono molte 

case sepellite, e sopra di queste si edificarono le altre, come nelle occasioni si è veduto; e la real 

chiesa dellôIncoronata, deô padri certosini, alla [39] quale prima si ascendeva, restò così bassa che vi 

bisogna per molti scalini discendere. E cos³ furono fatti i fossi al castello, neô quali si pu¸ introdurre 

il mare, quando bisogna.  

Come si entra nel castello, passate le fortificazioni di fuora, vedesi fra due torri un bellissimo 

arco trionfale, fatto per lôentrata di Alfonso Primo. Vogliono molti che questôarco sia opera di 

Pietro di Martino milanese, il quale, per rimunerazione, dal detto re ne fu creato cavaliere, benché 

Giorgio Vasari, nelle Vite deô pittori e degli scultori, ci¸ metta in dubbio. Tiensi per¸ per vero che ôl 

fece lo scultore medesimo che havea fatto le scolture di Poggio Reale sotto la reina Giovanna. Detto 

arco dovea collocarsi nella Strada della Vicaria, dovô¯ la Guglia di San Gennaro, ma il detto 

Alfonso non volle, perché ivi situandosi venian con esso a chiudersi due finestre del palazzo del suo 

commilitone Antonio Bozzuto, nobile napoletano, ed ordinò che fra dette due torri si collocasse, che 

hoggidì si veggono scalpellate per farvi entrare i [40] cornicioni di detto arco, sopra di cui nel 

tempo di Carlo V si aggiunse la cima colle statue di SantôAntonio abate, di San Michele nel mezzo 

e di San Sebastiano. Sonovi queste due iscrizioni: Alphonsus Regum Princeps hãc condidit Arcem, 

che sôintende quando a miglior forma la ridusse, e lôaltra Alphonsus Rex Hispanus, Siculus, Italicus, 

pius, clemens, invictus. 

Qui si vede una bellissima porta di bronzo di basso rilievo, dove sono scolpiti molti fatti della 

casa Aragona; quanto questa porta sia forte e robusta si vede da una palla di cannone che vô¯ 

rimasta dentro, non essendo stata sufficiente a penetrarla. Passata questa porta, sopra il suo 

architrave, dalla parte interiore, vi è la spoglia di un coccodrillo, portato da uno spagnolo infin dal 

Nilo ed appeso per voto ad una antica e divota imagine di Nostra Signora del Buon Parto, collocata 

in una cappella nel corpo di guardia, dal quale uscito si vede una piazza dôarme quadrata, ove si 
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possono squadronare mille soldati. Da un lato vi è una spaziosa scalinata di 34 sca[41]glioni, di 

palmi 16 lunghi e due e mezzo larghi, di durissimo piperno, tutti di un pezzo, per la quale si va ad 

una ricchissima e vaghissima armeria, chô¯ un salone di palmi 100 in quadro, colle mura di palmi 

22 di grossezza, la cui volta è di grande stima per la sua rara architettura, ed è bastante ad armare 

cinquanta mila soldati. Su la porta si legge questa iscrizione: 

 

Carolo II. Rege HispaniarȈ, sub tutelaribus auspiciis Mariæ Deipa .....Mariæ Austriacæ matris 

armamentarium instructum. 

 

Nel discendere da detta scala si vede la statua di marmo dicono di un valoroso soldato, che, solo, 

sostenne quel posto contra cento, come vuole il Celestino; ma il più verisimile è che sia di Nerone, 

come la giudicano li periti antiquarii dallôaspetto, pubescenza ed habito eroico, come anche per 

essere simile ad unôaltra di bronzo dello stesso Nerone, situata in una nicchia sulla sfera 

dellôhorologio, la quale sta adornata colle finte deità di tutta la settimana, con figurine di marmo a 

mezzo rilievo neô loro medaglioni. [42] Qui si vede una chiesa sotto il titolo dellôAssunta, di San 

Sebastiano e di Santa Barbara; e perché vi è la reliquia di detta santa, Santa Barbara per lo più è 

appellata. Ĉ parrocchiale non solo di detto castello, ma del Real Palazzo, dellôArsenale, della 

Darsena e del Molo. Nel coro vi ¯ una tavola che rappresenta lôAdorazione deô Maggi, neô cui volti 

il celebre pennello del Zingaro espresse i ritratti di Carlo re di Napoli, del Principe di Salerno e 

Duca di Calabria, figliuoli. Sonovi altre pitture ed opere di marmo gentile, e di presente sta 

incrostandosi di stucchi e adornandosi di pitture a fresco e ad olio. Da un lato del coro, per una scala 

a lumaca di 155 gradini si va alle stanze deô preti, e quindi al campanile: il grande artificio con cui ¯ 

lavorata la rende celebre. Quello però che rende questo castello ragguardevole, oltre ad altre cose 

notabilissime, ¯ che la natura lôha voluto arricchire di dicianove abbondantissime sorgive dôottime e 

limpide acque in distinti luoghi del suo distretto, e lôarte vi ha aggiunte tre [43]
27

 copiose conserve 

dôacqua piovana, ed abbellito con una fontana cui per tre distinti acquedotti sotterranei pu¸ condursi 

lôacqua, supplendo lôuno in mancanza dellôaltro. Molte altre cose si tralasciano, per non uscir 

dallôistituto di una semplice guida. 

7. Il Torrione del Carmine, dal tempo del Conte dôOgnate, ¯ stato cos³ munito che sembra un 

altro castello. Ha un buon presidio di soldati spagnuoli, ha le sue artigliarie ed alza bandiera come 

gli altri tre castelli. Anche questo ¯ bagnato da una parte dal mare, e dallôaltra domina la Piazza del 

Mercato. 

                                                           

27
 Tra le pagine 42 e 43 è inserita la tavola VI. 
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TAVOLA [VI]
28

 

 

Di alcune fabbriche considerabili della città di Napoli.  

1. Ragguardevole sopra ognôaltro edificio ¯ il Palazzo Reale, dove habitano i signori vicer®, il 

quale per la magnificenza delle fabbriche, per la multiplicit¨ ben ordinata delle stanze, per lôamenit¨ 

del luogo e per la nobiltà del disegno, è uno deô pi½ cospicui dellôItalia: basta [44] dire che sia opera 

del famosissimo cavalier Fontana, né io, per esser breve, mi distendo a descriverlo. Dirò solamente 

che avanti la spaziosa piazza di questo real palagio, ogni giorno su le 22 hore, passano le compagnie 

dei soldati spagnuoli, le quali si mutano da un forte allôaltro, ed arrivate, vi si fermano per qualche 

spazio, formandosi in isquadrone ed in altri atti da guerra, con ordine così ben regolato che riesce di 

non poco diletto alla vista; ed a questa funzione èvvi cotidianamente assistente una compagnia di 

cavalli. Da questo palagio, per mezzo dôun ponte, si passa al Castel Nuovo, stanza un tempo deô 

signori vicer®, del qual castello habbiamo gi¨ discorso. Era questo castello, neô tempi andati, 

custode dellôantico porto, hoggi della 

2. Tarcena, che nellôanno 1668 fu fatta dal signor vicer® don Pietro dôAragona, con fare scavar 

quel luogo al pari del fondo del mare, acciocch® fosse sicuro ricovero alle galee. Allôintorno di 

questa tarcena stanno i magazzini di tutti gli arredi concernen[45]ti aô bisogni delle galee, come 

anche uno spedale per gli galeotti infermi. 

                                                           

28
 Tra le pagine 42 e 43. Folio 43. / Regii Palatii Neapolitani. / Scala de palmi 150. / Capitano ingegnero Sebastiano 

Indilicato lineavit. /  / Giovan Battista Brison fecit. / Allôillustrissimo signor don Giuseppe Aguirre, canonico di 

Siviglia. / Antonio Bulifon dat dedicat.  
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3. Accanto alla detta tarcena ¯ lôArsenale, dove si fabbricano le galee e gli altri armamenti 

marittimi, e vi si ammaestrano nella militar disciplina i novelli soldati, che di questo Regno si 

mandano ove bisogna per servigio di Sua Maestà Cattolica. Questo luogo è stato molto abbellito dal 

presente signor viceré don Gasparo de Aro, e vi ha fatto molte habitationi per soldati. A rincontro vi 

sono le fonderie deô cannoni, delle palle e di altri militari strumenti. 

4. Al lido del mare, dirimpetto allôArsenale ed alla Tarcena, vi ¯ il fortino della torre detta di San 

Vincenzo, edificata (comô¯ opinione) dal re Carlo, perciocch® in quel luogo era lôantico molo, per 

sicurtà delle navi. Leggesi nelle storie napoletane che questo fortino, in tempo di mutazione di 

dominio di questo Regno, si mantenne solo per lo spazio di tre mesi. In questa torre sogliono i padri 

di famiglia metter prigioni i loro disubbedienti figliuoli.  

[46] 5. Vedesi più oltre il Molo Grande, hoggi porto della città. È questo porto molto lungo, e 

quanto si può difeso dalle tempeste del mare, con un argine lungo da cinquecento passi dal lido, 

esposto in mare in forma di braccio piegato, fatto di pezzi grandi di sasso quadro. Nella piegatura 

sorge una bellissima ed artificiosa torre detta Lanterna del Molo, su della quale si accendono lumi 

che accennano ogni notte aô naviganti il sicuro porto. Dellôantico faro, hoggi Nuova Lanterna, cant¸ 

Stazio: ñLumina noctivagis tollit pharus Þmula LunÞò. Fu questo porto edificato dal re Carlo II 

nellôanno 1302, come si legge nel Registro A, folio 38, e poscia ampliato, con molta spesa, dal re 

Alfonso Primo dôAragona. Nella punta del braccio piegato ha un bel fortino, detto di San Gennaro, 

colle sue artigliarie. 

6. Vi sono innoltre due nobilissime fabbriche del cavalier Fontana, celebre architetto, cioè il 

Monte della Pietà, di cui diremo a suo luogo, e [47]
29

 la pubblica Università, detta volgarmente gli 

Studj Nuovi.  
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 Tra le pagine 46 e 47 è inserita la tavola VII. 
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TAVOLA [VII]
30

 

 

Dicono che questo luogo fosse stato prima destinato per la Cavallerizza, essendo fuori delle mura 

della citt¨ presso la Porta di Costantinopoli, ma che, per mancanza dellôacqua, non fosse stato 

giudicato a proposito; laonde, sopra i fondamenti destinati per la Cavallerizza, vogliono che poi 

eretta fosse la fabbrica degli Studj, la quale fu cominciata dal Conte di Lemos, viceré di Napoli e 

del Regno, e adornata di molte statue trovate in Cuma nel tempo del Duca dôOssuna. Se la fabbrica 

fusse terminata, mancandole solamente un braccio, sarebbe la pi½ bella universit¨ dôItalia; e dicesi 

che in quello che hoggi si vede siansi spesi cencinquanta mila scudi. Veggonsi quivi le seguenti 

inscrizioni: 

 

I 

PHILIPPO III.  

REGE CATHOLICO 

Don Petrus Fernandez de Castro 

Lemens. Comes Prorex 

Composita pro voto re omni publica, 

[48] Legum opportunitate, delectu 
                                                           

30
 Tra le pagine 46 e 47. Folio 47. / Novæ Academiæ Neapolitanæ typus quam excellentissimus Petrus Fernandez a 

Castro, Lemensium comes, a fundamentis erexit. / Al virtuosissimo signore, il dottor Giuseppe Valletta. Alla virtù di 

Vostra Signoria, che, non contenta delle proprie doti, con una celebre biblioteca fa partecipe ogni studioso deô suoi libri, 

questa figura della Publica Università degli Studi di Napoli convenientemente io dono. Antonio Bulifon. / Federico 

Pesche fecit. / Capitan ingegnero Sebastiano Indiligato lineavit. / Palmi. 
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Magistratuum, 

Fori, ac judiciorum emendatione, 

 Ærariorum, ac Fisci, 

Præter spem, præterque vacationem 

incremento,  

Alta omnium ordinum quiete, 

Ubertate maxima exaustis ad 

annonam paludibus, 

Importata multiplicem ad usum, 

oblectationemque  

Aqua Castria: quasi operum coronidem. 

 

II  

Gymnasium cum Urbe natum,  

Ulysse auditore inclytum, 

A Tito restitutum, à Frider. II.  

legibus munitum, auctum honorariis, 

A Carolo II. Andegav. intra  

mînia positum, 

Ferdinandi Catholici tumultibus 

penè obrutum,  

Ex humili, angustoque loco in  

amplissimum, augustissimumque  

Juxtà Urbem, vetere sapientum 

instituto, 

Regio sumptu excitatum transtulit. 

Ann. sal. hum. CI‬I‬CXVI.  

 

[49] III  

In altera ejusdem Gymnasii Janua 

ubi lapis alius testatur Regiis  

equis eam structuram 

inchoatam. 
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PHILIPPO III. REGE. 

D. Petro Fernandez de Castro Lemens. 

Com. Prorege.  

Descripta olim alendis equis area, 

Grandiore Musarum fato, 

Erudiendis destinatur ingeniis. 

Vera jam fabula,  

Equina effossum ungula sapientiæ 

fontem. 

 

La seconda di queste inscrizzioni diede motivo allôeruditissimo Pietro Lasena di metter fuora un 

libro del Ginnasio napoletano, nel quale va lungamente divisando dove era lôantico Ginnasio, o vero 

il luogo dove esercitavansi i giuochi gimnici, cioè della palestra, del desco, e simili, nel quale, come 

scrivono Strabone e altri, smontò Ulisse. 

7. La Cavallerizza poi fu eretta nel borgo di Loreto, presso il Ponte della Maddalena, la quale ha 

una stan[50]za per lôesercizio deô cavalli di lunghezza palmi 313, di larghezza 92 ed un terzo. 

8. Vicaria. Ma chi ¯ curioso di vedere nellôangolo dôuna citt¨ unôaltra citt¨ popolata e 

numerosissima, veda, neô d³ nei quali si tien ragione, la Vicaria di Napoli, che vi osserverà un 

immenso popolo di litiganti, di procuratori, di avvocati e di giudici. Questo luogo era prima il 

Castello Capovano, così detto dalla vicina porta che mena a Capova, e fu edificato dal re Carlo, 

primo di questo nome, non havendo ancor dato principio al Castel Nuovo. Fu di poi questo castello 

da don Pietro di Toledo viceré ridutto in un amplissimo e maraviglioso tribunale, per commodità 

deô negozianti, come hora si vede, distinto in quattro parti, cio¯ in Vicaria Civile e Criminale, 

Consiglio e Summaria, oltre agli altri tribunali, deô quali tutti ragioneremo a suo luogo, tralasciando 

il discorso dôaltre sontuose fabbriche moderne, le quali da s® stesse si offeriscono agli sguardi deô 

[51]
31

 forestieri, ed è agevolissimo haverne le notizie. 
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 Tra le pagine 50 e 51 sono inserite le tavole VIII, IX e X. 
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TAVOLA [VIII]
32
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 Tra le pagine 50 e 51. / Folio 51. / Fontana Medina. / Allôillustrissimo et eccellentissimo signore, il signore Conte di 

Salisbury. A Vostra Eccellenza, che va godendo delle maraviglie di Napoli, appresento questa fontana, essendo degna 

della Sua osservatione, come la più bella di questa capitale. Di Vostra Eccellenza humilissimo servitore, Antonio 

Bulifon. 
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TAVOLA [IX]
33
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 Tra le pagine 50 e 51. Folio 51. / Fontana Fonseca. / Fonseca. / Allôillustrissimo signore il cavalier Giorgio Davies, 

console per Sua Maestà Brittannica in Napoli. A Vostra Signoria Illustrissima, che è una fonte inesausta di bontà e 

cortesia, dedico questa fontana, che per lôaqua perrenne e vaga scultura ¯ sommamente stimata. Di Vostra Signoria 

Illustrissima humilissimo servitor, Antonio Bulifon. 
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TAVOLA [X]
34

 

 

 

 

                                                           

34
 Tra le pagine 50 e 51. Folio 51. / Fontana di Giovanni di Nola. / Al signor Biagio Aldimari deô baroni nel Cilento. 

Giovanni di Nola, scultore deô primi nel secolo passato, fu lôartefice del fonte che sôamira nonch® si mira. E perch® Ella 

presto darà in luce la Vita di questo, et altri insigni artefici, e di tutti lôhuomini illustri del Regno, deve questa opera 

dedicarsi a Vostra Signoria da chi Li vive servitor. Nicola Bulifon. 
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Delle fontane.  

Quello che è più considerabile tra le più magnifiche fabbriche della città di Napoli è nascosto 

agli occhi deô curiosi che, se come ¯ sotterraneo fosse sopra terra, sarebbe mirabile. Tale fabbrica è 

quella degli acquedotti che rendono quasi pensile tutta la citt¨. Ella ¯ la stessôacqua del Sebeto, che 

scaturisce sei miglia lungi dalle radici del monte Vesuvio, nel luogo detto Cancellaro, e quindi, 

conducendosi alla Bolla, si divide lôacqua in due parti col partimento di un gran marmo: una parte 

entra negli acquedotti; lôaltra, diffondendosi per la campagna, viene a formare il Sebeto.  

Sono fatti questi acquedotti in modo che si possono ben purgare senza levar lôacqua, essendovi 

una via per dentro a modo di balconetti, per gli quali si può passar per tutto senza bagnarsi; onde per 

gli medesimi acquedotti, nellôanno 1442, il re Alfonso I conquist¸ Napoli. 

[52] Sono al pi½ tortuosi, acciocch®, dibattendosi lôacqua ed agitandosi spesse volte negli angoli, 

si renda pi½ salutifera; oltre a che, se andasse diritta, la sua vehemenza apporterebbe danno aô 

fondamenti degli edifici donde passa lôacqua. Questôacqua scaturisce per la citt¨ in diversi pozzi e 

fontane per publico beneficio, siccome di passo in passo si veggono, se bene il maggior numero è 

neô cortili delle chiese, case, spedali. Noi per¸, tralasciate tutte le altre, rapporteremo qui solamente 

tre delle più cospicue, espresse nelle seguenti figure, cioè: la bellissima fontana detta di Medina, 

rimpetto al Castel Nuovo; la fontana quando si va a Santa Lucia, opera del cavalier Cosmo Fansago; 

la nobilissima fontana in Santa Lucia, opera del celebre scalpello di Giovanni da Nola.  

Qui non è da tacere che la maggior raunanza delle acque sotterranee era nel luogo hoggi detto 

seggio di Nido, o di Nilo, e quindi è che [53] in detto luogo vedesi eretta la statua del Nilo, che 

rappresenta un vecchio sedente sopra un coccodrillo con molti bambini attorno; sogliono essere 

detti bambini nelle altre statue del Nilo 16, significando che lôacqua di quel fiume nel suo maggior 

crescere arriva allôaltezza di 16 cubiti. In quella di Napoli, che prima era senza capo, leggesi la 

seguente iscrizione: 

 

Vetustissimam Nili Statuam vides  

At capite nuper auctam non suo  

Hoc scilicet Nili fatum est  

Suum quod occulat caput,  

Alieno spectari. 

Ne tamen observandum antiquitatis  

Monumentum  

Quod proximæ nobilium  
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Sedi nomen fecit. 

Statuæ Truncus jaceret ignobilis  

Elegantiori exornatum cultu 

Urbani ædiles voluerunt. 

Ann. D. M.D.C.LVII.  

 

Degli edifici privati più considerabili.  

In città sono considerabili i palazzi del Duca di Gravina nella Strada di Monteoliveto, [54] del 

Duca di Maddaloni presso la strada chôesce allo Spirito Santo, del Principe di SantôAgata a San 

Pietro a Majella, del Duca della Torre a San Giovanni Maggiore, e quello di Vandeneynd; in tutti li 

quali vi sono cose considerabili, precisamente in quanto alle doviziose supellettili dôogni sorte.  

Nel Palazzo di don Diomede Carafa di Aragona, discendente degli antichi conti di Maddaloni, 

vedesi la testa del cavallo di bronzo, impresa della città di Napoli, che stava nel piano avanti a Santa 

Restituta, ove hoggi ¯ lôArcivescovato; al qual cavallo Corrado re di Napoli feô porre il freno, il 

quale manifestamente appare hoggidì mirando quella reliquia della testa, ove si scorgono le 

saldature degli anelli agli angoli della bocca, e nella fronte i segni sovraposti dôoro, che frenavano la 

briglia; e poi vi feô scolpire due versi di questo tenore: 

 

 Hactenus effrænis, Domini nunc paret habenis: 

[55]
35

 Rex domat hunc æquus Parthenopensis equum. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           

35
 Tra le pagine 54 e 55 è inserita la tavola XI. 
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TAVOLA [XI]
36

 

 

In mezzo del cortile, il quale a torno è ornato di molte statue di singolari scarpelli, scorgesi una 

colonna sopra la quale ¯ il re Alfonso II dôAragona, quale fu tanto famigliare con Diomede Carafa 

                                                           

36
 Tra le pagine 54 e 55. Folio 54. / Palazzo del Cavallo di bronzo. / Hoc fac et vives. / Allôillustrissimo signore don 

Diomede Caraffa dôAragona. Alla casa di Vostra Signoria Illustrissima, la cui fede è stata sempre cara agli re di Napoli, 

e la cui giustizia sempre amata daô napolitani, doveasi per trofeo la pi½ bella reliquia dellôantichit¨ napoletana, che in 

questo foglio Li dedico. Antonio Bulifon. 
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dôAragona conte di Maddaloni che venne di persona con tutta la corte a chiamarlo, per andar seco a 

caccia.
37

 

Sopra la porta si leggono le seguenti parole: 

 

IN HONOREM OPTIMI REGIS FERDINANDI, ET SPLENDOREM NOBILISS. PATRIAE DIOMEDES CARAFA 

COMES MATALONE. MCCCCLXVI. 

 

È considerabile anche il Palazzo del Principe di Santo Buono, vicino San Giovanni a Carbonara. 

Sogliono i curiosi vedere eziandio il museo di Francesco Picchetti regio architetto, essendo un 

prontuario delle medaglie più celebri ed una galleria di cose maravigliosissime.  

Fuori delle mura della città sono eziandio considerabili molti palazzi, e fra gli altri quello del 

Principe di Monte Mileto, ove sono giardini vaghissimi con giuochi dôacqua di grande artificio e 

diletto. 

Nel borgo di Santa Maria della Stella vi è il Palazzo di Gasparo Romer, hoggi del Duca 

dôAyrola, dovizioso di supellettili, di quadri. Degno di esser veduto ¯ lôaltro che fu del medesimo 

Gasparo, nel casale della Barra, ove [56] sono bellissimi giardini e giuochi dôacque assai vaghi. 

Similmente degni sono di esser veduti et considerati i palazzi del Principe di Stigliano e del 

Principe di Botera a Posilipo, del quondam marchese Vandeneynd al Vomero, et del Principe di 

Cellamare alla Salute.  

 

 

 

[57] Deô tribunali in cui si amministra giustizia per la citt¨ e Regno di Napoli.  

1. Per cominciare dal supremo deô tribunali, questo ¯ il Consiglio di Stato, il cui capo ¯ il vicer® 

del Regno, ed i suoi consiglieri, al numero di circa 20, sono eletti dal proprio re. Questo tribunale si 

regge nel Real Palagio, ove si tratta non solo di quello che appartiene alla guerra, ma anche alla 

corona ed allo stato del re; e, mancando il viceré nel Regno, resta in suo luogo il Collaterale. 

                                                           

37
 Come da errata corrige. Ed. 1688: equum. / Sopra la porta. 
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2. Nellôistesso grado ¯ il Consiglio Collaterale, il quale ¯ retto dal medesimo vicer® insieme coô 

reggenti di Cancellaria, li quali sono sei, ed anche col segretario del Regno. Di questi reggenti, per 

ordinario, sono tre spagnuoli e gli altri regnicoli, e di questi nôassiste uno in corte del re, nel 

Consiglio dôItalia, per intendere e consultare le cose del Regno, la qual cosa hebbe principio a 

tempo del re [58] Ferrante il Cattolico, il quale volle tenere appresso di sé, nella sua corte, un 

huomo dotto regnicolo, bene informato delle cose del Regno. Gli altri reggenti convengono nel Real 

Palagio in tuttôi d³ deô negozj, eccetto il giorno del sabato. Provede questo tribunale di giustizia a 

queô che ricorrono da Sua Eccellenza nelle cose importanti, o per gli aggravj che pretendono a sé 

fatti dagli altri tribunali, o da qualsivoglia ufficiale, tanto in Napoli quanto negli altri luoghi del 

Regno; e da questo tribunale nascono le determinazioni gravi e le prammatiche da osservarsi. Le 

preeminenze ed autorit¨ deô reggenti sono molte, perciocch® nella propria casa spediscono e 

determinano molte sorti di memoriali, che vengono dirizzati al viceré, portando il peso della regia 

giurisdizione e di tutte le spedizioni che passano per la Regia Cancelleria, le quali vengono firmate 

tanto dal vicer® quanto daô reggenti, li quali aô tempi deô re aragonesi erano nominati regii auditori, 

come da molte scritture di quel tempo si racco[59]glie. Il segretario accennato è capo della Regia 

Cancelleria (al quale sta trasferita buona parte dellôuffizio del gran cancelliere del Regno), qual 

uffizio tiene sotto di s® molti scrivani, delli quali sei ne sono detti ñdi mandamentoò, e sei ñdi 

registroò. Vi sono inoltre quattro cancellieri, li quali attendono a spedire tutti li dispacci della corte 

del re, ed anche le consulte che sôinviano a Sua Maest¨. 

3. Il Tribunale del Sacro Consiglio è retto dal suo presidente, oggi don Felice de Lanzina Uloa, 

huomo dottissimo, accompagnato da 24 consiglieri, 16 deô quali sono regnicoli e gli altri spagnuoli; 

e tanto i consiglieri quanto il presidente sono eletti dal proprio re e sono in vita: due deô quali 

vengono nellôUdienza Criminale della Vicaria, gli altri sono compartiti nelle 4 rote del Consiglio, 

dove siedono in giro. Il presidente siede in quella rota che più gli aggrada, ora in una, ora in 

unôaltra. Questo tribunale ¯ di grandissima autorit¨ e preeminenza, perciocch® nelle suppliche che si 

danno al sudetto presidente [60] gli si d¨ il titolo di Sacra Maest¨ (e questo perch® neô primi tempi 

vôassisteva il re, in cui luogo oggi assiste il detto presidente), e nelle sentenze sôosserva il dirsi 

ñNos, Carolus Secundus, Dei gratia rex, etc., de mandato regio, etc.ò; ed anche perch® ogni gioved³ 

vi vengono i giudici e consultori di ciascuno tribunale a far relazione degli aggravj delle parti 

presenti circa glôincidenti ed interlocutori delle liti. In questo tribunale si riconoscono le cause delle 

appellazioni criminali e civili della Vicaria e degli altri tribunali inferiori, così della città come degli 

altri luoghi del Regno; ed anche si amministra giustizia nella prima istanza a tutti coloro che la 

dimandano, di cose per¸ dôimportanza. 
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4. Èvvi inoltre il Tribunale della Regia Camera della Summaria, il cui capo è il gran camerario, 

uno deô sette supremi uffizi del Regno; la giurisdizione per¸ si esercita dal suo luogotenente, eletto 

dal proprio re, oggi don Antonio di Gaeta, huomo dôintegrit¨ e dottrina singolare. Egli ¯ [61] capo 

di 8 presidenti dottori, tre dei quali sono italiani e gli altri spagnuoli, e 6 presidenti detti ñidiotiò; 

similmente vô¯ lôavvocato ed il procurator fiscale, li quali sono anche eletti dal re. Vô¯ il segretario, 

tre maestri attuarj, 24 razionali, con molti scrivani, ventidue attitanti, con un gran numero dôaltri 

scrivani, un archivario, un conservatore deô quinternioni deô regj assensi ed investiture di feudi, un 

altrôordinario delle segretarie del medesimo tribunale, un percettore delle significatorie, tredici 

portieri, con altri. In questo tribunale si tratta del patrimonio reale e delle differenze che vertono tra 

ôl Regio Fisco e qualsivoglia persona; affitta tutte le dogane ed arrendamenti del Regno e vende i 

feudi che si devolvono alla Regia Corte; provvede e sovrasta a tutte le cose appartenenti alla 

milizia, come le regie galee, castella, artigliarie ed altri strumenti da guerra; ed in essa si rendono i 

conti di tutte lôentrate del detto patrimonio, ed a lui sono soggette le dogane di tutto il Re[62]gno, 

gli arrendamentarj delle regie gabelle, i maestri portulani, il capitan della Grassa, i guardiani deô 

porti, il consolato dellôArte della Seta, quello dellôArte della Lana, ed altri. Le sentenze ed i decreti 

di questo tribunale si eseguiscono non ostante la reclamazione. Questo tribunale è antichissimo, 

perciocch® succedette allôuffizio del procuratore di Cesare, qual uffizio era a tempo deô romani, 

come affermano molti autori. 

5. Il Tribunale della Gran Corte della Vicaria fu così detto da due tribunali uniti insieme, uno 

delli quali era la Gran Corte, lôaltro la Corte Vicaria. Il primo fu istituito dallôimperador Federigo II, 

di cui leggiamo presidente il gran giustiziero, con quattro giudici, e questôera la Corte Suprema, la 

quale assisteva a latere dôesso imperadore, come nelle Costituzioni del Regno, nel titolo ñDe officio 

magistri iustitiarii et judicum MagnÞ CuriÞò. Del Tribunale della Vicaria fu autore il re Carlo I, 

costituendo vicario Carlo principe di Salerno, suo figliuolo, che perciò Corte [63] Vicaria fu detta; e 

Carlo II vi costituì vicario Carlo Martello, suo primogenito, e così gli altri. Hoggi, essendo tutto un 

tribunale, è retto dal gran giustiziero del Regno, sotto il cui nome sono spedite tutte le provisioni, 

bench® lôuffizio sia esercitato dal suo luogotenente sotto nome di reggente di Vicaria, il quale viene 

eletto dal vicer®, che per ordinario lôelegge di nazione spagnuola, bench® da alcuni anni in qua sia 

cavalier napoletano, e si conferma per altri anni. Il suo uffizio dura due anni, ed infine del suo 

governo dà il sindicato. È diviso questo tribunale in due audienze, una Civile e lôaltra Criminale. 

Nella Criminale riseggono sei giudici, li quali sogliono ancora esser otto e più, secondo la 

volont¨ deô signori vicer®. Sonovi eziandio lôavvocato e procuratore fiscale col percettore, che 

esigge li proventi della Criminale e Civil Corte. Sonvi molti maestri dôatti, con gran numero di 
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scrivani fiscali. NellôUdienza Civile vi sono deputati sei giudici, li quali consistono in due Rote, e 

con essi alcune volte intervie[64]ne il reggente, dove sono molti maestri dôatti, con subattuarj e con 

gran numero di scrivani. Da questo tribunale escono tutti coloro che sono condannati a morte, con 

buon ordine e con accompagnamento di guardie, precedendo un servente di corte, che in ogni capo 

di strada, infin che arriva il condannato al patibolo, a suon di tromba, va notificando il delitto e 

qualit¨ della morte. Siegue dopo lôinsegna della giustizia, portata da un ministro a cavallo, quale 

insegna è un grande stendardo, chiamato pennone, di color rosso, colle insegne reali e con quelle 

del gran giustiziero del Regno, etc. 

6. Il Tribunale del GrandôAmmirante ha la medesima preeminenza della Gran Corte della 

Vicaria, non riconoscendo altro superiore, in grado dôappellazione, che il Sacro Regio Consiglio. 

Questo tribunale ha giurisdizione sopra tutti coloro chôesercitano lôarte marinaresca, cos³ nel civile 

come nel criminale, e riconosce tutti li delitti commessi nel mare. Si regge detto tribunale da un 

giudice, il quale è destina[65]to dal grandôammirante, uno deô sette uffizi del Regno; e nelle cause 

criminali interviene lôavvocato fiscale della Vicaria.  

Vi sono eziandio molti altri tribunali, il cui racconto, per brevità, si tralascia. 

 

Deô nobilissimi seggi della città di Napoli.  

1. Da quello che famosi huomini, curiosi dellôantichit¨, hanno lasciato scritto intorno aô 

nobilissimi seggi della città di Napoli, raccogliendo una brevissima notizia, habbiamo che  

2. i nobili di Capovana eressero il lor seggio nellôangolo della chiesa di Santo Stefano, appresso 

al quale vedevasi la statua marmorea della bella Partenope, ristauratrice della città. Dicesi che detta 

statua, inviata dal Duca dôAlcal§, vicer® del Regno, con altri antichi marmi a Spagna, port¸ il caso 

che per viaggio si sommergesse nel Golfo di Lione. E perché questo sito da principio eletto troppo 

an[66]gusto era, alla seconda venuta del re Alfonso I, cio¯ nellôanno 1443, di® principio a quel gran 

seggio chôhora si scorge, ove congregati i nobili aô 23 di agosto dellôanno sudetto, fecero una tassa 

fra di loro per riedificare il seggio predetto. Fu detto di Capovana per la contrada così denominata 

dalla porta della citt¨ ivi appresso, che conduce a Capova. Lôinsegna di questo seggio, come si vede, 

¯ un cavallo dôoro in aperta campagna, col freno: simulacro di quello che per antico stava nel largo 

della porta maggiore del Duomo, frenato dal re Corrado. Di questi cavalieri, uno lôanno, per giro, ¯ 

governatore della Santissima Annuntiata. Il seggio, al presente, è stato abbellito con vaghe 

dipinture.  

3. Il seggio, fondato daô nobili di Montagna, fu nel 1409 riedificato da Ladislao. Fu detto di 

Montagna dal sito che è nella più alta parte della città, che perciò ha per insegna un monte con 
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molte colline attorno, di color verde in campo di argento. [67] Nel 1684 li cavalieri lôhanno fatto 

dipignere da Nicolò Rosso. 

4. I nobili di Nido eressero il lor seggio nel cantone, ed hora allôincontro, di Santa Maria deô 

Pignatelli, e fu compiuto del 1607. Dicesi di Nido, ma, come si crede, corrottamente, dovendo dirsi 

ñdi Niloò, per una statua del fiume Nilo poco lungi collocata. Questo seggio tiene per insegna il 

cavallo nero in campo dôoro, senza freno: simulacro del cavallo che si disse di sopra, nel modo che 

ôl ritrov¸ il re Corrado, dinotando lo stato libero antico di questa città. 

5. Il Seggio di Porto fu edificato ove si vede, né altro luogo ha egli mutato, siccome ne fa 

testimonianza il leone sul campo seminato di gigli, che si scorge di sopra, impresa del re Carlo I, nel 

cui tempo fu eretto. La sua insegna è un huomo marino con un pugnale nella destra, il quale si vede 

scolpito in bruno marmo nella sommità del Seggio; e si ha per tradizione tal marmo essere stato 

ritrovato cavandosi le [68] fondamenta del medesimo edificio. Per la qual cosa i nobili di questa 

piazza se ne valsero dôinsegna. Si chiama questo seggio di Porto per ragione che anticamente ivi 

giungeva il mare, et in quel luogo era il porto delle navi. Vuole il dottissimo Giulio Cesare 

Capaccio che tal huomo marino sia il simulacro di Orione, riverito daô naviganti gentili. 

6. Fu fabbricato il Seggio di Porta Nova ove al presente si vede, e lo dimostra il marmo 

collôinsegna dello stesso re Carlo I, nellôet¨ nostra ristaurato. Chiamasi di Porta Nova dalla regione 

così detta per la nuova porta della città, che quivi era. Tiene per insegna questo seggio una porta 

indorata in campo azzurro, simulacro della predetta. 

7. Il popolo parimente hebbe il suo seggio su la Piazza della Sellaria, nellôangolo del convento di 

Santo Agostino, luogo molto antico, per testimonianza del marmo ove si legge:  

 

In curia Basilicæ [69]
38

 Augustinianæ. 
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 Tra le pagine 68 e 69 è inserita la tavola XII. 
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TAVOLA [XII]
39

 

 

Il re Alfonso, poi, per compiacere alla nobiltà, sotto pretesto di ampliar la strada ed abbellire la 

citt¨ (come scrivono il Mercatante ed il Passaro), aô 7 di settembre del 1456 il feô diroccare: per la 

qual cosa, fattosi dal popolo gran tumulto contra i nobili, fu necessitato il Re cavalcare per la città e 

tenere diversi modi per mitigarlo. E benché il popolo per allora si dimostrasse alquanto placato, tale 

                                                           

39
 Tra le pagine 68 e 69. Folio 68. / Catafalco o vero Seggio del Popolo, che se fa ognôanno per la festa del Corpo di 

Christo. / Capitano ingegnero Sebastiano Indilicato lineavit. / Scala de palmi 50. 
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fu il suo risentimento che, nello spazio di pochissimi anni, venne privato così degli honori come del 

governo della città. Ma nel tempo di Ferrante II reintegrato fu nel pristino stato e con le medesime 

prerogative, onde cre¸ il suo nuovo eletto, coô suoi consultori, capitani, et in luogo dellôantico 

seggio tolse quello che al presente possiede nel chiostro del convento di Santo Agostino, aderendo 

al nome dellôantico luogo. Quivi sôintrodusse la banca del suo reggimento e si fecero dipignere le 

sue antiche insegne, le quali sono proprie dellôUniversit¨ di Napoli, cio¯ lo scudo col [70] campo
40

 

mezzo dôoro e mezzo rosso, con una cosa di pi½, cio¯ con esservi scolpito nel mezzo un ñPò, che 

dinota il popolo. In memoria di questo il popolo fa in detto luogo un sontuoso teatro, chiamato 

catafalco, per la festa del Corpo di Christo, ed ogni sei anni vi tiene seggio per la processione di San 

Gennaro, il primo sabbato di maggio.  

I seggi deô nobili, che hora son cinque, neô tempi molto antichi giunsero al numero di 24, et altro 

non erano che portici o loggie, aggiunte allôhabitationi dôalcune famiglie patritie, ove, o per diporto 

o per trattare affari publici, gli altri nobili di quella contrada solevano convenire.  

Al tempo di Carlo I re di Napoli si ritrovano i seggi ridotti al numero di cinque; e benché scemati 

di numero, sono andati sempre crescendo in maggior riputatione e splendore, havendo procurato e 

procurando alla giornata molte famiglie forestiere nobilissime dôesservi aggregate.  

Sono molti gli officii e le prorogative deô nobili deô seggi, poich® da [71] essi particolarmente 

sôha mira al ben publico, di provedere lôannona, et altre cose simili. In ciascheduno deô seggi sono 

ascritte molte nobilissime famiglie, e sôosservano inviolabilmente alcune loro particolar regole o 

statuti. Il voto della maggior parte d¨ la conclusione allôaffare che si tratta. Ciaschedun deô seggi 

forma a parte il suo parere, che volgarmente dicesi voto, onde son cinque voti; se questi 

sôuniformano col voto che si d¨, per mezzo deô suoi capitani dôottine, dallôadunanza del popolo (che 

communemente ñpiazzaò sôappella), allôhora sono sei voti. Ĉ ben vero che in ogni occorrenza basta 

per concludere la maggior parte deô voti; conforme si prattica occorrendo per gli urgenti bisogni 

della citt¨ dôimporre nuovi datii, o gabelle: e per questo, più che per altro affare, si sogliono 

convocare le piazze, che così ancora si chiamano. 

Nella conformità che con la nomina del Popolo vien costituito il loro eletto, così da ogni seggio 

si costituisce il suo, che in tutto sono sei [72] eletti. Convengono questi quasi ogni giorno in una 

stanza situata sotto il campanile di San Lorenzo, per disporre sopra gli affari dellôannona, 

invigilando che, nelle cose appartenenti al vitto, daô venditori non si commettano fraudi. Hanno a 

questo effetto costituito un tribunale, che dicesi di San Lorenzo, dove si decideno le cause che sono 

state delegate aô loro consultori e dottori. Similmente hanno cura della refettione delle strade e degli 

                                                           

40
 Ed. 1688: po. Manca a pagina 70 ñcamò, che si ritrova per¸ nel richiamo della pagina precedente. 
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acquedotti, e cose consimili che concernono al bene et allôornamento della citt¨. Per servitio e 

decoro della loro dignità et officio tengono appensionati 24 serventi, sotto titolo de portieri, che, 

vestendo tutti di pavonazzo, portano in mano alcuni bastoni rotondi; et ancora una pomposa carozza 

che vien tirata da quattro generosi cavalli. 

Lôofficio dellôeletto del Popolo suol durare a dispositione deô vicer®, da cui se gli conferisce la 

facult¨. Non cos³ lôelettato deô Nobili, che dura per lo spatio dôun solo anno; sogliono i nobili, nello 

stesso tempo [73] che si adunano neô loro seggi per la creatione di nuovi eletti, nominar cinque di 

loro, che chiamansi ñli cinque deô seggiò, et a questi nominati, fra lôaltre cose, si d¨ autorit¨ di 

conoscere si vi è urgenza tale di negotio che meriti la convocatione della piazza. Talché i nobili 

dôogni seggio, a dispositione de loro cinque, sono obbligati ad unirsi. Questi cinque similmente 

hanno facoltà di conoscere le differenze che nascono fra nobili, dove però non siavi intervenuto 

spargimento di sangue. Nellôoccasioni di publiche cavalcate, nelle quali intervengono e cavalieri e 

ministri togati, si suole vicendevolmente daô seggi eliggere un nobile, che con titolo di sindico 

cavalchi al lato sinistro di quella persona regale, o viceré, che cavalcando solennizza la funtione.  

Narrato adunque, ancorch® succintamente, quanto appartiene alla descrizione dellôantica e 

moderna Napoli, e toccate alcune sue cose principali, perché quelle che rendono più cospicua questa 

città sono le [74] chiese, le quali, a dir vero, sono delle più belle e magnifiche che si veggano per 

lôItalia, comincier¸, secondo lôimpreso stile, a brevemente parlarne, accennando solamente quelle 

che sono sopra le altre più ragguardevoli, o pure che qualche cosa notabile contengono, havendo a 

ciò destinato il libro seguente. 

 

 

FIGURA [III]
41

 

 

                                                           

41
 NON SEMPRE NUOCE. / AB. 
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[75] 

 

 

Descrizione delle chiese principali della città di Napoli, e di quelle ancora che hanno cose 

degne di essere vedute e considerate. 

 

Libro secondo. 

 

Del Duomo di Napoli.  

1. Questa nobilissima chiesa, capo di tutte le altre della città come quella in cui sta eretta la 

cattedra arcivescovale, non doveva havere fundatori che due re, li quali furono Carlo Primo, che la 

cominciò, e Carlo II, che la ridusse a perfezione, e siccome ella è la regina [76] delle altre sagre 

basiliche, cos³ alla Reina di tuttôi santi, sotto il titolo dellôAssunzione della medesima al Cielo, fu 

intitolata; e di ciò chiara testimonianza fanno le antiche statue poste su la porta maggiore dal di 

fuori. 

2. Del re fundatore è il sepolcro su la porta maggiore dalla parte di dentro, colla seguente 

moderna iscrizione che spiega di chi siano anche gli altri due: 

 

Carolo I. Andegavensi Templi hujus extructori, Carolo Martello Hungariæ Regi, et Clementiæ 

ejus uxori, Rodulphi I. Cæsaris F. Nè Regis Neapolitani, ejusque Nepotis, & Austriaci sanguinis 

Reginæ debito sine honore jacerent ossa, Henricus Gusmanus Olivarensium Comes, Philippi III. 

Austriaci Regias in hoc Regno Vices gerens, pietatis ergò posuit. Anno Domini 1599. 

 

Lôepitaffio antico era il seguente: 

 

Cõditur hac parva Carolus Rex primus in urna 

Parthenopes, Galli sanguinis altus honos. 

[77]
42

 Cui sceptrum, & vitam sors abstulit invida, quando 

Illius famam perdere non potuit. 

 

                                                           

42
 Tra le pagine 76 e 77 è inserita la tavola XIII. 
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TAVOLA [XIII]
43

 

 

 

 

                                                           

43
 Tra le pagine 76 e 77. Folio 76. / Sepolcro di Carlo I. / Carlo I Andegavensi templi huius extructori Carlo Martello. /   

Allôeccellentissima signora donna Marianna della Trimoville, duchessa di Bracciano, &c. Il regal sepolcro di Carlo I, 

che di Francia trasse lôorigine, diverr¨ pi½ glorioso con in fronte il nome di Vostra Eccellenza, che ôn Francia vanta Sua 

regia stirpe, come gloriosa rimane altresì questa città con la Sua presenza. Di Vostra Eccellenza servidore umilissimo, 

Antonio Bulifon. 
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3. Fu poscia questa nobilissima chiesa abbellita di molte altre sculture e di colonne di porfido 

dallôabate Antonio Baboccio da Piperno, famoso scultore, nel tempo dellôarcivescovo Arrigo 

Minutolo, cardinale del titolo di SantôAnastasia. 

4. Non vi essendo né memoria né vestigio di consagrazione anticamente fatta, consagrolla 

solennemente lôarcivescovo Ascanio cardinal Filamarino aô 26 dôaprile del 1644, come nella 

seguente iscrizione nella facciata fuor la porta maggiore: 

 

Ascanius Philamarinus S. R. E. Cardinalis Archiepiscopus Neapolitanus, Pontificale Templum a 

Carolo I. & II. Andegavensibus Regibus constructum solemni ritu consecravit die XXIV. Aprilis 

Anno M.DC.XLIV. 

 

5. È molto stimata la porta maggiore della chiesa, freggiata di molte statue e colonne di porfido, 

e tutta la gran machina è sostenuta dallôarchitrave coô suoi stipiti, di tre soli pezzi.  

[78] 6. Nella tavola dellôaltar maggiore vô¯ dipinta la Santissima Vergine assunta e gli apostoli 

attorno alla sepoltura, la quale, a richiesta di Vincenzo Carafa cardinale arcivescovo, fu fatta dal 

famoso pittore Pietro Peruggino, che fior³ nellôanno 1460; e neô tempi del cardinal Gesualdo fu 

ritoccata ed indorata, e nello stesso tempo, essendosi la tribuna dellôaltar maggiore aperta 

minacciando rovina, fu ristaurata dal sudetto cardinale, ornandola di stucchi in oro e di vaghissime 

pitture Giovanni Balducci fiorentino, famoso pittore. 

7. Dalle bande della tribuna si veggono due sepolcri di marmo di due arcivescovi, ed una 

Madonna, che sta a quello della banda dellôEpistola, ¯ grandemente stimata. 

8. Stimatissimo è il soffittato della chiesa (fatto fare dal cardinal Dezio Carafa con ispesa di 14 

mila scudi), per essere le dipinture di Santafede, pittore neô suoi tempi rinomato. E perch® le mura 

non gli corrispondevano per la loro rozzezza, il cardinal [79] arcivescovo Innico cardinal 

Caracciolo, con non minore pietà che spesa, le ha ornate di finissimi stucchi e di nobilissimi quadri, 

opere del pennello del celebre Luca Giordano, in cui sono dipinti i Santi Apostoli e gli altri Santi 

Padroni della citt¨ di Napoli; e nellôanno 1683 ha fatto il pavimento di marmo; colli quali 

ornamenti, a dir vero, ha renduta cospicua questa sagrosanta basilica. Fece anco fare in vita il detto 

cardinale un bel deposito, ove fu sepelito nel 1685. 

9. Veggonsi nelle porte dôun bellissimo organo alcune figure de santi dipinte da Giorgio Vasari 

aretino, eccellentissimo dipintore ed architetto che fior³ nel 1550. Sono i volti deô santi presi dal 

naturale, quello di san Gennaro è di papa Paolo III, e gli altri degli altri suoi congiunti, havendo 

fatto far lôopera Ranuccio Farnese arcivescovo di Napoli, nipote del detto Paolo III. 
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10. Il pergamo è considerabile, e vi sono due colonnette serpeggianti assai belle. 

11. Il trono pontificale, di mar[80]mo, fu fatto del 1342 sotto Clemente VI papa. 

12. Nella picciola porta dietro al coro, verso lôEpiscopio, ¯ una fonte dôalabastro nobilissima, che 

qui serve per lôacqua lustrale. 

13. Degno di esser veduto e considerato è il fonte battesimale, il cui piede è di porfido, il vaso di 

pietra di paragone, il ciborio di marmi commessi; fu eretto dal cardinal Decio Carafa circa
44

 al 

1621, colla spesa di mille e cinquecento scudi, rapportata dal Chioccarelli.  

14. A man destra della porta della sagrestia è il sepolcro di quello sfortunato Andreasso, re di 

Napoli e secondogenito del Re dôUngheria, infelicissimo marito di Giovanna Prima, reina di Napoli, 

la quale il feô strangolare, non sapendo che la stessa morte doveva ella ancora soffrire. Ĉvvi il 

seguente epitaffio: 

 

Andreæ Caroli Uberti Pannoniæ Regis F. Neapolitanorum Regi, Ioannæ uxoris dolo, & laqueo 

necato, Ursi Minutuli pietate hìc recondito: Nè Regis Corpus insepultum, sepultumvè facinus [81]
45

 

posteris remaneret: Franciscus Berardi F. Capycius sepulcrum, titulum, nomenque P. Mortuo. 

anno 1345. 14. kal. Octobris. 

 

                                                           

44
 Ed. 1688: circal. 

45
 Tra le pagine 80 e 81 è inserita la tavola XIV. 
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TAVOLA [XIV]
46

 

 

 

                                                           

46
 Tra le pagine 80 e 81. Folio 80. / Fonte battesimale nel Duomo. / 1. Porfido. 2. Paragone. 3. Marmi comessi di più 

colori. / 4. Bronzo. 5. Marmo verde. 6. Rame. 7. Marmi commessi. / Capitano ingegnero Sebastiano Indilicato lineavit. / 

Pesche fecit. / Allôeccellentissimo signore don Carlo Maria Carafa Branciforte, principe di Botero, della Roccella, &c., 

e Grande di Spagna. Ammirabile è in Roma il fonte battesimale in Laterano, e per lo pregio della materia e perché fatto 

dal gran Costantino. Non meno considerabile è questo del Duomo di Napoli, e per lôarchitettura e per lo valore deô 

marmi, nobilitati dalle insegne della eccellente casa Carafa; che se poi la gloria dôun Costantino vi si desidera, questa si 

ammira nellôEccellenza Vostra, che la virt½ e lo splendore di tutti i Suoi più generosi antenati ha ereditato; e perciò alla 

medesima questa figura humilissimamente consagro. Antonio Bulifon. 
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Lôinfelice sorte di questo principe fu compianta
47

 dal padre Celestino Guicciardini nel suo 

Mercurio campano coô seguenti versi: 

 

ñCondita quÞ parvo spectatis membra sepulchro,  

regibus haud parcens sors inimica tulit. 

Talia cur merui post mortem fata nefandam,  

abdito ut in loculo busta locanda forent? 

Extinctum forsan curarunt abdere cives,  

ne cineri uxor adhuc insidiosa foret, 

aurea Pannonicis crucibus, quæ lilia junxi,  

heu, maduere nimis sanguine tincta meo. 

Quid modo regnantum casus mortesque refestis, 

barbara quos ferrum trusit ab orbe manus? 

[82] Quosque venenatis offis transmisit ad Orcum 

impia mens hominum sollicitata metu? 

Nec mihi lanificæ memoretis stamina Parcæ, 

cujus ad arbitrium pendula vita cadit; 

perfida namque uxor, laqueo, mea colla retorquens 

hæc ossa, hæc ferrum, Parca simulque fuit. 

Aurea jam discant Reges contemnere serta,  

in laqueum verti dum diadema potest.ò 

 

15. Poco discosto si vede il sepolcro di papa Innocenzio IV, il quale fu il primo che diede il 

cappello rosso aô cardinali. Sonvi due epitaffi, lôuno in versi e lôaltro in prosa, del seguente tenore: 

 

Hic superis dignus requiescit Papa benignus, 

Lîtus de Flisco, sepultus tempore prisco: 

Vir
48

 sacer, & rectus, sancto velamine tectus: 

Ut jam collapso mundo, temeraria passo, 

[83] Sancta ministrari, urbs posset rectificari 

Consilium fecit, veteraque jura refecit 

                                                           

47
 Ed. 1688: compianto. 

48
 Ed. 1688: Uir. Ed. 1685 e Ed. 1697: Vir. 
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Hæresis illisa tunc extitit, atque recisa; 

MOENIA DIREXIT, ritè sibi credita rexit, 

Stravit inimicum Christi, colubrum Fridericum. 

Janua, de Nato gaude sic glorificato. 

Laudibus immensis Urbs tu quoque Parthenopensis 

Pulcra decore satis, dedit hic quamplurima gratis. 

Hoc titulavit ità, Umbertus Metropolita. 

Innocentius IV. Pont. Max. 

De omni Christiana Republica optimè merito, qui natali S. Joannis Baptistæ anno 1240. Pontifex 

renunciatus, die Apostolorum Principi sacra coronatus; cùm purpureo primus pileo Cardinales 

exornasset, Neapolim a Corrado eversam S. P restituendam curasset, innumerisque aliis, præclarè, 

& propè divinè gestis Pontificatum suum quàm [84] maximè illustrem reddidisset, anno 1254. 

Beatæ Luciæ Virginis Luce, hac Luce cessit. Annibal de Capua Archiepiscopus Neapolitanus in 

Sanctissimi Viri memoriam aboletum vetustate Epigramma R. 

 

Il Rinaldi, colla testimonianza di Alessandro IV, successore dôInnocenzio sudetto, dimostra 

evidentemente tal morte essere avvenuta aô 7 di dicembre, non aô 13. 

La tavola della Cappella della famiglia Teodora, ovô¯ lôapostolo San Tomaso che mette la mano 

nel costato di Christo, fu fatta dal famoso pittore Marco de Pino, detto da Siena, il qual fiorì negli 

anni di Christo 1560. 

16. Sotto lôaltar maggiore ¯vvi picciola chiesa, edificata da Oliviero cardinal Carafa, arcivescovo 

nel 1506; vi si scende per due scalinate, i lati delle quali sono di marmo bianco con iscoltura 

finissima di basso rilievo; è sostenuto da diverse colonne il soffittato tutto di marmo, lavorato in 

quadri con busti dentro, e le muraglie adornate di scultura arabesca. [85] Sotto lôaltar maggiore di 

questo martirio, o sia Confessione, detto volgarmente Succorpo, è il venerabile corpo del glorioso 

martire di Christo san Gennaro, principal padrone e protettore della citt¨; e perci¸ su lôaltare ¯ una 

statua di bronzo del medesimo santo. Degnissima è nondimeno, e molto stimata, la statua che sta 

dietro lôaltare, rappresentante lôaccennato Oliviero Carafa ginocchioni. Il pavimento ¯ nobile, e su 

gli altri altari vi sono statue deô santi padroni di Napoli, ma di stucco, le quali dovevano essere 

parimente di marmo, comô¯ tutta la cappella. 

17. Al lato sinistro di chi entra in questa Chiesa Cattedrale ¯ lôantichissima chiesa di Santa 

Restituta, e vi si entra per la cattedrale medesima. È sostenuta da molte colonne, e vogliono che 

siano state dellôantico Tempio di Nettuno. Questa chiesa di Santa Restituta ¯ lôantichissima 



64 

 

cattedrale infin daô tempi di san Pietro e di santôAspreno, primo vescovo di Napoli, chôera come un 

oratorio, dove fu formata nel muro a musaico lôimmagine della [86] beatissima Vergine madre di 

Dio, della quale è costante tradizione che ella sia la prima immagine di Maria riverita non solo in 

Napoli, ma eziandio in tutta lôItalia. Presso la piccola porta di questa chiesa, per la quale si va 

allôEpiscopio, ¯ la cappella chiamata San Giovanni in Fonte, dove forse anticamente si battezzava 

quando la cattedrale era solamente la chiesa di Santa Restituta, essendo uso antico che le cappelle 

del battisterio siano discosto dalla chiesa. Quivi sono molte antiche immagini di musaico. In questa 

chiesa, con molta venerazione, si adora un Crocefisso di rilievo fatto da un palermitano affatto privo 

di vista ed inesperto in tal mestiere, ma di gran bontà di vita e molto divoto della Passione del 

Signore, il quale per questa sua immagine ha conceduto molte grazie aô fedeli. 

18. Ritornando per la porta maggiore di Santa Restituta dentro la Cattedrale, vedesi nel muro una 

iscrizione in cui un canonico è chiamato
49

 cardinale, perciocché fra le antiche [87] prerogative del 

collegio deô canonici napoletani fu questa dôesservi canonici chiamati cardinali. Lôiscrizione ¯ la 

seguente: 

 

Raymundus Barrilius Neap. Presbyter Canonicus Cardinalis hujus Ecclesiæ, hæc duo sacella 

annum agens 36. sua impΒsa Christo D. N. Divæq. Mariæ ejus Matri, & Io. Baptistæ cõsecravit, ubi 

præstita dote, per singulas hebdomadas singula sacrificia fierent. 

 

La Cappella della famiglia Barile è la Coronazione della beata Vergine assunta al Cielo, opera di 

Andrea Sabatino di Salerno, pittore illustre che fiorì nel 1520.  

Nella Cappella della famiglia Loffredi, nella stessa cattedrale, in un epitaffio si legge: 

 

Hic jacent, &c. & Domini Cicci de Loffrido de Neap. primi Diaconi Cardinalis majoris Ecclesiæ 

Neap. qui obiit anno Dom. 1468. 

 

E nella stessa chiesa di Santa Restituta è il seguente epitaffio: 

 

Do. Petrus Nicolaus de Marchesiis Neap. Sacerdos almæ Ecclesiæ Canonicus Diaconus 

Cardinalis hic situs est, anima cujus migravit ad Cælos anno 1472. die 14. Ian. 

 

                                                           

49
 Ed. 1688: chimato. 
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[88] Questo reverendissimo collegio ¯ comunemente detto Seminario deô Vescovi, perch® 

moltissime chiese, anche sotto il moderno santissimo pontefice Innocenzio XI, ne sono state 

provvedute, e per lo passato molti ne furono cardinali, e deô principali del Sagro Collegio, delli 

quali tre furono sommi pontefici, cioè Urbano VI Prignano, Bonifacio IX Tomacello e Paolo IV 

Carafa. Hanno tutti questi canonici lôuso del rocchetto e della cappa, conceduto loro da Paolo III e 

confermato dal beato Pio V; hanno eziandio lôuso della mitra e del bacolo, conceduto aô medesimi 

da Innocenzio IV e dal sudetto beato Pio V. 

19. A rimpetto della chiesa di Santa Restituta vedesi la sontuosa cappella detta il Tesoro, e tale 

veramente ¯, stimata una delle pi½ belle dôItalia. Vi gitt¸ la prima pietra benedetta Fabio Maranta, 

vescovo di Calvi, aô 7 di giugno del 1608. Al frontespizio della cappella sono due statue di San 

Pietro e di San Paolo, opera di Giulian Finelli, scultore eccellentissimo, e due bellissime 

co[89]lonne
50

 di marmo negro macchiato. La porta ¯ bellissima, lavorata dôottone, e si dice sia 

costata trentaseimila scudi. 

 

                                                           

50
 Tra le pagine 88 e 89 sono inserite le tavole XV e XVI. 
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TAVOLA [XV]
51

 

                                                           

51
 Tra le pagine 88 e 89. Folio 89. / Tesoro di San Gennaro. / Allôeccellentissimo signore, il signor don Marino 

Caracciolo principe di Santobuono &c. Siccome tutti i fiumi se ne corrono al mare, cos³ a Vostra Eccellenza, chô¯ 

colma deô tesori delle scienze tutte, de ogni altro tesoro ricorrere, onde il presente con tutta humiltà Le consacro. 

Antonio Bulifon.  
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TAVOLA [XVI]
52

 

 

20. È la cappella di forma rotonda con sette altari, lavorata ad ordine corintio, tutta di finissimi 

marmi, ed adornata con quaranta colonne di broccatello bellissime. Vi si scorgono diecinove statue 

di bronzo di valuta di quatromila scudi lôuna, e sono deô 19 primi padroni della citt¨, riposte neô 

nicchi sopra deô luoghi ove sono poste le loro santissime reliquie, entro statue o busti dôargento. Le 

statue di bronzo, veramente nobilissime, sono opera del mentovato Giulian Finelli. 

21. Così la balaustrata dellôaltar maggiore, come le altre, sono di marmo; le picciole porte, per¸, 

della prima sono di ottone, ma di lavoro tenuto in grandissimo pregio. 

22. Il pavimento è assai bello, ma sopra ogni cosa è preziosissima la cupola, non solamente per 

lôaltezza e vaghezza, ma molto pi½ per essere stata dipinta dal famoso cavalier Gio[90]vanni 

Lanfranco parmeggiano. Li quattro angoli della detta cupola, con tutti gli archi della medesima, 

sono opera del famoso pennello di Domenico, detto il Domenichini da Gianpiero bolognese. 

23. Tutti li quadri deô sei altari, di otto palmi lôuno dôaltezza, sono di rame, e la dipintura ¯ del 

sudetto Domenichini. I due ad olio dipinti sono opera lôuno di Giuseppe Ribera spagnuolo, e 

lôaltro
53

 del cavalier Massimo Stanzioni, nostro regnicolo, amendue pittori di gran fama. 

                                                           

52
 Tra le pagine 88 e 89. Folio 88. / Porta del Tesoro. / Cavalier Cosmo invenit. / Capitan ingegnero Sebastiano 

Indilicato lineavit. / Allôeccellentissimo signor don Nicola Caetano dôAragona, primogenito del signor Duca di 

Lorenzano. A Vostra Eccellenza, che è un tesoro ineshausto di benignità, di cortesia e di dottrina, dedico la porta 

dellôluogo [sic] ove si conserva quello che Napoli ha di più pretioso. Di Vostra Eccellenza devotissimo servitore, 

Antonio Bulifon. 
53

 Ed. 1688: lôltro. 
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24. In questo Tesoro, fra le altre santissime reliquie, si conservano dietro lôaltar maggiore due 

ampolle di vetro piene del sangue di san Gennaro, raccolto nel tempo del suo martirio da una 

signora napoletana; qual sangue, mettendosi a rincontro del venerabil capo del santo martire, 

diviene liquidissimo e bolle. Sopra il qual continuo miracolo così, contra i gentili ed i rubelli alla 

nostra santa fede, esclam¸ cantando lôeruditissimo Francesco de Pietri, giurisconsulto napoletano: 

 

[91] ñNondum credis Arabs? Scythicis, quin Barbarus oris 

confugis ad veræ relligionis iter? 

Aspice, palpa hæc, stat longum post martyris ævum 

incorruptus adhuc, et sine tabe cruor. 

Imo hilaris gliscit, consurgit, dissilit, ardet. 

Ocyor, extremæ est impatiensque tubæ. 

Perfidus an cernis capiti, ut cruor obvius, ante 

frigidus et durus, ferveat et liqueat?  

Caute vel asperior, vel sis adamantinus Afer, 

sanguine, quin duro sponte liquente liques?ò 

 

25. La sagrestia del Tesoro, avvegnacché piccola, è pur bellissima. Sopra la porta, prima che vi si 

entri, si vede un busto di San Gennaro di pietra paragone; rincontro alla porta della sagrestia è un 

piccolo tesoro di finissimi marmi, e nellôaltare si vede una bellissima statua della Vergine, sotto il 

titolo della sua Santissima Concezzione, colla testa e mani dôargento e ôl resto di tela argentata, [92] 

ma di bellissima fattura. 

26. Innanzi allôantichissima cattedrale, hoggi Santa Restituta, era neô primi tempi un cavallo di 

bronzo di statura grande, eretto sopra unôalta base, per insegna della citt¨. Ma, perch® 

favoleggiarono che Virgilio lôhavesse magicamente fonduto e fusse perci¸ di molta virt½ contra i 

morbi deô cavalli, sôintrodusse la superstizione di farvi girar attorno i cavalli, o per guarirli o 

preservargli dalle loro infermità; per la qual cosa i santi vescovi furono costretti abolirne affatto la 

memoria, onde ruppero la detta statua, e del corpo ne fu formata la campana grande della 

Cattedrale; e ôl capo, conservatosi, fu poi messo nel cortile del Palagio di don Diomede Carafa, 

nella Via di Seggio di Nido. 

27. Nel muro dietro al coro della metropolitana, e propriamente in quello rincontro alla porta che 

va fuori al Palazzo Arcivescovale, vedesi fabbricata una verga di ferro, che è la giusta misura del 
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passo napoletano, di palmi 7 1/3, colla quale si misurano i territori della città e del distretto. [93]
54

 

Altre misure della città si veggono nel cortile della Vicaria, incavate in marmo sotto un lione, cioè il 

tumolo, mezzo tumolo, quadra e 2/4. 

28. Fuori della porta piccola di questa cattedrale, per cui si va alla Strada di Capovana, vedesi 

hoggi un nobilissimo obelisco o sia guglia, come qui dicono, lavorata in più pezzi, ma con singolare 

artificio, su la cui sommità è una statua di bronzo di San Gennaro in atto di benedir la città, intorno 

aô cui piedi sono deglôangioletti, altri delli quali tengono la mitra, altri il bacolo pastorale, con 

ischerzo elegantissimo; in mezo vi sono scolpite queste parole: 

 

Divo Januario Patriæ, Regnique Presentissimo 

Tutelari Grata Neapolis Civi Opt. Mer. 

 

Ĉ opera del celebre cavaliere Cosmo Fanzaga, fatto a spese della citt¨, che lôeresse in honore di 

san Gennaro per gli ricevuti beneficj, e per quello precisamente dôhaver liberato la citt¨ medesima 

dallôincendio vesuviano.  

 

 

 

 

                                                           

54
 Tra le pagine 92 e 93 è inserita la tavola XVII. 
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TAVOLA [XVII]
55

 

 

 

 

                                                           

55
 Tra le pagine 92 e 93. Folio 93. / Guglia di San Gennaro. / Alla signoria di Ferdinando Carlo duca X di Mantova. Fra 

gli obelischi di gloria che ha meritati la serenissima casa di Vostra Altezza, riceva questo di divozione, che Le presento 

nei giubili universali di Napoli per lôarrivo dellôAltezza Vostra, cui profondamente môinchino. Di Vostra Altezza 

umilissimo servitore, Antonio Bulifon. / Divo Ianuario. / Cavalier Cosmo invenit. 



71 

 

[94] Delle quattro principali basiliche, o sian parrocchie maggiori, della città.  

1. Dopo la Chiesa Cattedrale occupano il primo luogo le quattro principali basiliche, o sian 

parrocchie maggiori, della città, ciascuna delle quali ¯ collegiata ed ha il suo abate collôuso deô 

ponteficali, e sono: 

1. San Giorgio Maggiore. 

2. Santa Maria in Cosmedin. 

3. San Giovanni Maggiore. 

4. Santa Maria Maggiore. 

2. La chiesa di San Giorgio Maggiore era anticamente appellata Basilica Severiana, perché quivi 

san Severo, vescovo di Napoli, aveva il suo oratorio, quivi fu traslato il suo santo corpo, che hoggi 

sta sotto lôaltar maggiore, e quivi conservasi la sua cattedra ponteficale di viva pietra. Ĉ chiesa 

abaziale, ed anticamente vi servivano sette eddomadarj prebendati ed altri sacerdoti, fra li quali vi 

erano le dignità di arciprimice[95]rio e di primicerio. Hoggi ¯ servita daô padri pii operari 

dellôistituto del padre don Carlo Carafa: sono ancor essi preti secolari, che vivono in comune colla 

lor regola. Questa chiesa fu edificata dal gran Costantino imperadore, e dal medesimo dotata. I padri 

sudetti lôhanno rinovata daô fondamenti, secondo il disegno del cavalier Cosmo Fanzaga, ma non ¯ 

compiuta. Vi fu messa la prima pietra benedetta da Francesco cardinal Buoncompagno, 

arcivescovo, aô 19 di marzo del 1640, sotto il titolo
56

 di San Giorgio e San Severo. A San Giorgio fu 

intitolata dallo stesso Costantino.  

3. Santa Maria in Cosmedin, hoggi detta Santa Maria di Porta Nova dal vicino seggio di tal 

nome. Anche questa è chiesa abaziale, fondata dal medesimo imperador Costantino e dotata di molti 

poderi. Era anticamente ufficiata daô greci, dopo fu unita alla badia di San Pietro ad Ara. Hoggi ¯ 

servita daô padri barnabiti, che sono i cherici regolari di san Paolo, li quali riedificarono detta chiesa 

daô fondamenti nel 1631, come dalla iscrizio[96]ne che ivi si legge, del tenore seguente: 

 

Primum TemplȈ à Costantino Magno Imp. Neapoli ædificatum, & S. M. in Cosmodin dicatum, 

Clerici Regulares S. Pauli, latiùs, & magnificentiùs a fundamentis erigentes, Primum lapidΒ ab 

Emin. Dom. Francisco S. R. E. Card. Boncomp. Archiep. Neap. poni curavere die 28. Septem. 

M.DC.XXXI. 

 

Vi sono fin hoggidì tre degli antichi eddomadarii ed un primicerio. 
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4. San Giovanni Maggiore era anticamente un tempio deô gentili, eretto e dedicato da Adriano 

imperadore aô falsi dei; dipoi Costantino imperadore il Grande e Costanzia sua figliuola, per voto 

fatto, il riedificarono daô fondamenti e lôintitolarono a San Giovanni Battista ed a Santa Lucia, e 

procurarono che consagrato fosse da san Silvestro papa; della qual consagrazione si fa festa 

ognôanno aô 22 di gennajo. Questa parimente ¯ chiesa abaziale, ha il suo primicerio e tredici 

eddomadarj, 12 confrati beneficiati e 20 fra sacerdoti beneficiati e cherici. [97] Fu un tempo servita 

daô canonici regolari lateranensi, e, perch® allôhora quivi giungeva il mare, lôabate haveva alcune 

ragioni sopra la pesca, ed in riconoscimento di ci¸ offeriva ognôanno allôarcivescovo quaranta pesci 

appellati lucerti. Hoggi questa badia è commenda cardinalizia, ed essendone abate il cardinal 

Ginetti, perch® la chiesa minacciava rovina, la ristaur¸, come appare dallôiscrizione scolpita su la 

porta maggiore: 

 

Templum hoc ab Adriano Imp. extructum, A magno Constantino, & Constantia filia Christiano 

cultu, Sylvestro Pontifice inaugurante, Divis Joanni Baptistæ, & Luciæ Martyri dicatum, antiquitate 

semirutȈ, Martius S. R. E. Cardinalis Ginettus, SS. D. N. Papæ in Urbe Vicarius, ejusdem Templi 

commedatarius, posteritati instauravit. Ann. sal. M.DC.XXXV. 

 

Quivi ¯ il sepolcro della Partenope figliuola dôEumelo, il cui epitafio, che forse era nel Tempio 

dôAdriano, fu nel nuovo costantiniano racchiuso per notizia deô posteri. LôEngenio
57

 [98] vuole che 

questo marmo sia segno della consegrazione fatta da san Silvestro papa: può essere che la stessa 

pietra del sepolcro di Partenope fosse a ciò adoprata per toglier via qualche superstizione.  

In una cappella a destra dellôaltar maggiore di questa chiesa scorgesi un antichissimo ritratto di 

Giesù Christo affisso in croce, tenuto in grandissima venerazione per le continue grazie che il 

Signore suol concedere aô veneratori di quello; ed ¯ stato solito portarsi in processione per la citt¨, 

con grandissimo concorso di popolo, in casi urgentissimi. 

La tavola chô¯ nella Cappella della famiglia deô Cambi, ovô¯ la Reina deô Cieli col Bambino nel 

seno, è opera di Lionardo da Pistoja, illustre pittore che fiorì nel 1550. 

Nella Cappella della famiglia Amodio è la tavola in cui è Christo deposto dalla croce in grembo 

alla Madre, opera di Giovambernardo Lama, illustre pittore napoletano che fiorì parimente nel 

1550. 

Fraô marmi avanti la sagrestia e [99] lôaltar maggiore ¯ il sepolcro di Giano Anisio, con questo 

epitafio: 
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S. 

Onustus aevo 

Janus hic Anisius, 

Quærens melius iter, 

Reliquit sarcinam. 

Qua prægravato 

Nulla concessa est quies, 

S. 

Tùm si qua fulsit, 

Cum Cameonis hæc stetit, 

Quæ mox facessivere 

plus negotii. 

H. M. H. N. S. 

Hoc de suo sumsit 

Sacrum est, 

Ne tangito. 

 

La scoltura della Cappella della famiglia Ravaschiera fu fatta dal celebre Giovanni Merliano 

detto da Nola, i cui marmi ancora si veggono; èvvi la seguente iscrizione: 

 

Germanus Ravascherius ligur ex Comitibus Lavaniæ testamento instituit faciendum, Antonia 

Scotia uxor unanimis implΒdum optimi viri votum curavit. Pii, memoresque filii cumula[100]runt, 

aucto opere, mandatum patris benemerentis. Ann. sal. 1534. Germanus Ravascherius Patritius 

Genuensis ex Comitibus Lavaniæ sibi, posterisque suis fieri F. 

 

Si sta rifacendo questa chiesa di bel nuovo, e nellôanno 1686 fu terminata la cupola. 

 

Santa Maria Maggiore. 

Questa chiesa fu edificata da san Pomponio, vescovo di Napoli, lôanno di Christo 533, come 

dalla iscrizione su la porta maggiore, del tenor seguente: 

 

Basilicam hanc Pomponius Episcopus Neap. famulus Iesu Christi Domini fecit. 
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Fu la detta chiesa eretta per comandamento della beatissima Vergine madre di Dio, che apparve 

al detto santo vescovo, orante per la liberazione della città dal demonio, che, in forma di porco, 

giorno e notte faceasi vedere nel luogo ove hoggi è la chiesa, e che prima era un largo tra le mura e 

la citt¨; onde cess¸ lôappa[101]rizione dellôhorrendo mostro, ed insieme lo spavento deô cittadini. In 

memoria di tale avvenimento, e di tanta grazia ricevuta, i napoletani fecero fare un porcellino di 

bronzo e ôl collocarono sul campanile, chô¯ quello che hoggi si vede nel tenimento di detta chiesa. 

Ridutta la chiesa a perfezzione, fu nel 533 consagrata da papa Giovanni II, consanguineo del detto 

santo vescovo. Chiamolla Santa Maria Maggiore non perché ella fosse la prima eretta in Napoli alla 

santissima Vergine, ma perché fu dalla
58

 medesima ed eletto il luogo e comandata la fabbrica. 

È questa chiesa ancor ella abaziale ed ha il suo abate, il parroco e dieci eddomadari, quali vi 

assistono solamente il giorno della Assontione della Madonna et nel sepelire i morti, quantunque vi 

siano i cherici regolari minori, alli quali fu questa chiesa conceduta da Sisto V e da Gregorio XIV. 

Questi religiosissimi padri han di nuovo daô fondamenti edificata la [102] detta chiesa in forma più 

grande e più nobile, ed è riuscita una delle più belle chiese di Napoli, giusta il disegno del celebre 

cavalier Cosmo Fansago. La prima pietra vi fu messa nel 1653. Èvvi su la porta maggiore, dalla 

parte di dentro, lôiscrizione che ci¸ accenna, nel seguente tenore: 

 

Templum hoc Cleric. Reg. Min. à Divo Pomponio Antistite Neap. Dei Matre imperante 

constructum, eidemque dicatum sub Tit. S. Mariæ Majoris, ab anno Domini DXXXIII. Vetustate 

dilabens, Andreas de Ponte, Patris erga Societatem Iesu munificentiã æmulatus, nova, & ampliori 

forma à fundamentis reædifiavit. 

 

 

 

[103] Della chiesa di San Giovanni Vangelista del Pontano.  

1. Non deve curioso alcuno lasciar di vedere e considerare questa picciola chiesa, che potrei 

chiamare un libretto coô fogli di marmo scritto di dentro e di fuori, in versi ed in prosa, dal 

celebratissimo poeta ed oratore Giovan Pontano nel 1492, sicome leggesi su la porta
59

 della 

medesima, in questo tenore: 
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D. Mariæ Dei Matri, ac D. Ioanni Evangelistæ Ioãnes Iovianus Pontanus dedicavit. An. Dñi 

MCCCCLXXXXII. 

 

2. La patria di questo grandôhuomo fu Cerreto, castello
60

 nellôUmbria, e venuto in Napoli 

fanciullo, quivi apparò le lettere, e per le sue singolari virtù fu segretario del re Ferrante
61

 il Primo. 

3. Quivi sono alcune tavole di marmo, ove si leggono le seguenti compositioni del medesimo 

poeta, e sono: 

 

[104] Has, Luci, tibi & inferias, & munera solvo, 

Annua vota piis, hei mihi, cum lachrimis. 

Hæc, Luci, tibi & ad tumulos, positumq. Pheretrum 

Dona pater, multis diluo cum lachrimis. 

Hæc dona, inferiasque heu, heu, hunc nate capillum, 

Incanamque comam accipe, & has lachrimas. 

His lachrimis, his te inferiis, hoc munere condo, 

Nate vale æternum, ò & valeant tumuli. 

Quin & hient tumuli, & tellus hiet, & tibi me me 

Reddat, & una duos urna tegat cineres. 

Pont. Pater L. Franc. Fil. infelic. 

 

Lucili, tibi lux nomen dedit, & dedit ipsa 

Mater Stella tibi, stellaque luxque simul. 

Eripuit nox atra, nigræ eripuere tenebræ. 

[105] Vixisti vix quot litera prima notat. 

Hos ne dies? breve tàm ne tibi lux fulsit, & auræ 

Maternum in nimbis sic tenuere jubar? 

Infelix fatum, puer heu malè felix, heu, quod 

Nec puer es, nec lux, nec nisi inane quid es? 

Floreat ad pueri tumulum, ver halet & urnæ, 

Lucili, & cineri spiret inustus odor. 

Dies L. non implesti, Filiole, breve naturÞ specimen, Þternus parentum mîror, ac desiderium. 
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Tumulus Luciæ filiæ. 

Liquisti Patrem in tenebris, mea Lucia, postquàm 

E luce in tenebras filia rapta mihi es. 

Sed neque tu in tenebras rapta es, quin ipsa tenebras 

Liquisti, & medio lucida Sole micas. 

Cîlo te natam aspicio, num nata parentem 

Aspicis? an fingit hæc sibi vana Pater? 

SolamΒ62
 mortis miserÞ, te nata sepulcrȈ 

[106] Hoc tegit, haud cineri sensus inesse potest. 

Siqua tamen de te superat pars, nata, fatere 

Felicem, quod te prima juvΒta rapit. 

At nos in tenebris vitam, luctuque trahemus, 

Hoc precium Patri, filia, quod genui. 

 

Musæ, filia, luxerunt te in obitu, at lapide in hoc luget te Pater tuus, quem liquisti in squalore, 

cruciatu, gemitu, heu, heu filia, quod nec morienti Pater affui, qui mortis cordolium tibi demerem, 

nec sorores ingemiscenti, collachrymarentur misellæ, nec frater singultiΒs, qui sitienti ministraret 

aquulam, non Mater ipsa, quæ collo implicita, ore animulam exciperet, infelicissima, hoc tamèn 

felix, quòd haud multos post annos revisit, tecumque nunc cubat; ast ego felicior, qui brevi cum 

utraque edormiscam eodem in conditorio. Vale filia. Matrique frigescenti cineres interim cale face, 

ut post etiam refocilles meos. 

Joãnes Jovianus Põtanus L. Martiæ filiæ dulciss. P. quæ vixit Ann. XIIII. men. VII. D. XII. 

 

[107] Has aras Pater ipse Deo, templumque parabam, 

In quo, nate, meos contegeres cineres. 

Heu fati vis læva, & lex variabilis ævi, 

Nam pater ipse tuos, nate, struo tumulos. 

Inferias puero senior, natoq. sepulchrȈ 

Pono parens, heù, quod sidera dura parant? 

Sed quodcunque parant, breve sit, nãq. optima vitæ 

Pars exacta mihi est, cîtera funus erit. 
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Hoc tibi pro tabulis statuo, pater ipse dolorum 

Hæres, tu tumulos pro patrimonio habe. 

Vix. Ann. XXIX. mens. V. D. III. 

Francisco filio Pontanus Pater Ann. Christi MCCCCIIC. D. XXIIII. August. 

 

Illa thori bene fida Comes, custosque pudici 

Cuique & Acus placuit, cui placuere Coli. 

Quæque focum, castosque lares servavit, & aræ, 

Et thura, & lachrymas, & pia serta dedit. 

[108] In prolem studiosa parens, & amabilis uni 

Quæ studuit caro casta placere viro. 

Hic posita est Ariadna, rosæ, violæque nitescant, 

Quo posita est Syrio spiret odore locus, 

Urna crocum Dominæ fundat, distillet amomum 

Ad tumulum, & cineri sparta cilissa fluat. 

Quinquennio postquam uxor abiisti, dedicata priùs Aedicula monumentȈ hoc tibi statui, tecum 

quotidianus, ut loquerer, nec si mihi non respondes, nec respondebit desideriȈ tui, per quod ipsa 

mecum semper es: aut obmutescit memoria, per quam ipsa tecum nȈc loquor. Ave igitur mea 

Hadriana, ubi enim ossa mea tuis miscuero, uterq, simul benè valebimus. ViuΒs tecȈ vixi An. XXIX. 

D. XXIX. Victurus post mortuus æternitatem æternam. Ioannes Iovianus Pontanus Hadrianæ 

Saxonæ uxori opt. ac benemerentiss. P. quæ vixit Ann. XLVI. mensi VI. obiit Kal. Mar. An. 

MCCCC.LXXXX. 

 

4. Nella sepoltura
63

 che il sudetto Pontano si fece fare ancor vivo [109] leggesi la iscrizione 

seguente, nella quale pare che prevedesse i tentamenti che si sono fatti per toglier via di quel luogo 

detta chiesina, il che se sortisse non sarebbe senza grave scorno deô napoletani, perdendosi una s³ 

illustre memoria dôun tanto huomo, non per altro che per aggrandire il largo innanzi la chiesa.  

 

Vivus domum hanc mihi paravi, in qua quiescerem mortuus. Noli obsecro injuriam mortuo 

facere, vivens quam fecerim nemini. Sum etenim Joannes Iovianus Pontanus, quem amaverunt 

bonæ Musæ, suspexerunt viri probi, honestaverunt Reges Domini. Scis jàm qui sum, aut qui potiùs 

fuerim: Ego verò te, hospes, noscere in tenebris nequeo; sed te ipsum ut noscas, rogo. Vale. 
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5. Nella sepoltura di Pietro Compare: 

 

Quid agam requiris? tabesco. Scire qui sim cupis? Fui. Vitæ, quæ fuerint condimenta, rogas? 

labor, dolor, ægritudo, luctus, servire superbis dominis, jugum ferre superstitionis, quos caros 

habeas sepelire, Patriæ videre excidiȈ; nam uxorias molestias numquam sensi. 

[110] Petro Compatri viro officiosissimo Põtanus posuit, constantem ob amicitiam. Ann. LIII. 

obiit M. DI. XV. Kal. Decemb. 

 

Sopra la porta della strada pubblica il poeta feô fabbricare alcuni quadri di marmo colle seguenti 

sentenze: 

 

In magnis opibus, ut admodum difficile, sic maximè pulchrum est, se ipsum continere. 

 

In utraque fortuna fortunæ ipsius memor esto. 

 

Ser¸ pînitet, quamqu¨m cit¸ pînitet, qui in re dubia nimis cit¸ decernit. 

 

Integritate Fides alitur, Fide verò amicitia. 

 

Nec temeritas semper felix, nec prudentia ubique tuta. 

 

Hominem esse haud meminit, qui nȈquam injuriarum obliviscitur. 

 

Frustrà leges prætereunt, quem non absolverit conscientia. 

 

In omni vitæ genere primum est te ipsum noscere. 
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[111] Della chiesa di Santa Maria della Sapienza. 

1. Questo, che hoggi è nobilissimo monistero delle suore dellôordine di san Domenico, era stato 

dal principio destinato per uno studio di poveri studenti, desiderosi di acquistar le buone lettere: 

opera santissima incominciata dal cardinale Oliviero arcivescovo di Napoli del 1507, il quale, 

prevenuto
64

 dalla morte, non puoté compire quanto haveva determinato; onde, compiuta
65

 da altri la 

fabbrica, fu fatto monistero. 

La chiesa ¯ stata di nuovo eretta assai pi½ magnifica e spaziosa dellôantica, adornata 

dôartificiosissimi stucchi e bellissime dipinture fatte da Belisario Corensi, con un atrio sostenuto da 

pi½ colonne ed altri lavori di marmo, dove si scorgono due statue: una di Paolo IV e lôaltra di Suor 

Maria Carafa, sorella del detto pontefice, fondatrice del monistero. 

[112] Nellôaltar maggiore si vede la tavola in cui è dipinta la Disputa di Christo Signore nostro 

nel Tempio fraô dottori, eccellente dipintura di Giambernardo Lama, illustre pittor napoletano, il 

qual fu raro non solo nella dipintura, ma anche nello stucco, e nel ritrarre dal naturale rarissimo. 

Fiorì nel 1550 in circa. 

 

Della chiesa di San Pietro a Majella. 

Non è solamente di San Pietro il titolo di questa chiesa, ma eziandio di Santa Caterina, e ciò 

perché dal principio i padri celestini hebbero per habitazione la chiesa di Santa Caterina detta a 

Formello (ove hoggi risiedono i padri domenicani della provincia di Lombardia), infinattanto che, 

trasferendovi il re Alfonso II dôAragona le monache di Santa Maria Maddalena, quindi trasfer³ i 

padri celestini vicino la Porta DonnôOrso, che quivi era dove hoggi ¯ questa chiesa deô Santi 

Caterina e Pietro a Majella. 

Ha questa chiesa un soffittato assai [113] bello, lôaltare maggiore di marmo degnamente 

lavorato, con un bel presbiterio. Vi sono delle tavole assai nobilmente dipinte. Sopra la porta 

picciola è Christo fanciullo nel seno della Madre che sposa santa Caterina nella presenza di san 

Pietro Celestino e dôaltri santi, opera di Giovan Filippo Criscuolo, discepolo di Andrea da Salerno, 

illustre pittor di Gaeta, il quale fiorì del 1570. 

Delle statue la più nobile è quella di San Sebastiano, di candido marmo così al vivo che dà 

insieme diletto e maraviglia; ¯ opera dello scalpello di Giovanni da Nola, famosissimo nellôet¨ sua, 

che fu circa il 1550. 
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Nella Cappella della famiglia Spinella, in un sepolcro ovô¯ questo epitafio Francisco Spinello 

adolescenti etc., vedesi in marmo il vero ritratto di Ottaviano Augusto. 

Nellôaltar dellôultima cappella ¯ la tavola in cui ¯ la Beatissima Vergine col Figliuolo in braccio, 

e di sotto santôAndrea apostolo e san Marco vangelista, stimatissima opera dellôac[114]cennato 

Giovan Filippo Criscuolo. 

 

Della chiesa di Santa Croce di Lucca. 

Fu questa chiesa edificata del 1534 per le monache della osservanza del Carmine, che vi 

habitano. 

Neô tempi a noi pi½ vicini le monache trasferirono la loro antica chiesa nella pubblica strada, ove 

hoggi si vede. Il disegno ¯ di Francesco Antonio Picchetti, famoso architetto deô nostri tempi in 

questa citt¨. Nellôanno 1643, aô 14 di settembre, vi fu gittata la prima pietra dal cardinale 

arcivescovo Filamarino, e del 1649 fu compiuta. 

Èvvi un organo molto nobile; è la chiesa tutta assai vaga e decentemente tenuta. 

Il signor Principe di Celamare vi ha fatto spese considerabili, accennate nella descrizione della 

Cappella del Carmine. Di presente si sta detta chiesa di bellissimi stucchi ornando. 

 

[115] Di Santa Maria delle Anime del Purgatorio. 

Questa chiesa ¯ delle moderne, principiata con limosine deô pietosi fedeli circa lôanno 1620. Uno 

deô maggiori benefattori di questôopera pia ¯ stato PietrôAntonio Mastrilli, presidente della Regia 

Camera, come quivi in una iscrizzione si legge. 

La chiesa è assai bella, ha un nobile altare, con due chori di marmo esquisiti. Vi si veggono due 

sepolcri deô signori Mastrilli di bellissima scultura, e vogliono che siano opera del Falconi. 

In questa chiesa vi è gran concorso di divoti a dette anime, celebrandosi ogni giorno più di 60 

messe per quelle. 

 

Di SantôAngelo a Segno. 

Quello che ¯ memorabile in questo luogo ¯ un chiodo di bronzo in mezzo dôuna tavola bianca di 

marmo lungo la chiesa, in memoria della gran vittoria daô napoletani contra i saracini havuta del 

574, quando, entrati i saracini per la porta allôhora detta Ventosa, scorsero, con [116] molta strage 

de napolitani, infino a questa contrada, ove incontrati da Giacopo della Marra, cognominato Trono, 

che con poderoso esercito ne veniva a pro deô napoletani, furono tosto rotti e sconfitti, non senza 

special providenza di Dio, mosso a piet¨ per le fervorose preghiere di santôAgnello, il quale, 
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accorrendo a sì perigliosa battaglia collo stendardo della Santissima Croce, quivi, ovô¯ il segno, il 

piant¸, distruggendo, egli collôorazione e Giacopo col ferro, il barbaro stuolo deô saracini; e perch® 

nel maggior conflitto fu veduto il Principe degli Angioli a favor deô napoletani, per tanta grazia 

ricevuta, gli eressero questa chiesa, come dalla seguente iscrizione: 

 

Clavum æreum strato marmori infixum, dum Iacobus de Marra cognomento Tronus è suis in 

Hyrpinis, samnioque oppidis collecta militum manu, Neapoli ab Africanis captæ succurrit, 

Sanctoque Agnello tunc Abbate, Divino nutu, ac Michaële Dei Archangelo mirè inter Antesignanos 

præfulgΒtibus victoriam victoribus extorquet, [117]
66

 fusis, atque ex Urbe ejectis primo impetu 

Barbaris Ann. salutis 574. Cîlesti Patrono dicato Templo, & Liberatoris gentilitio Clypeo Civitatis 

insignibus decorato, ad rei gestæ memoriã, vbi fuga ab hostibus cepta est, more majorum ex 

S.C.PP.P CC.  

Denuo Philippo IV. Regnante antiquæ virtuti præmium grata Patria P. 

 

Non si dee tralasciare un miracolo occorso in questa chiesa, e riferito dallôEngenio, nel Gioved³ 

Santo aô 20 dôaprile del 1508. E fu che, essendosi acceso il fuoco nel Sepolcro che suol farsi in tal 

dì, per trascuraggine di chi ne haveva la cura, si bruciò il tutto infino al velo che copriva il calice; e 

questo, se bene divenne nero, non si liquefece, ed il Santissimo Sagramento restò illeso ed intatto, 

come se giammai vi fosse stato fuoco. 

 

                                                           

66
 Tra le pagine 116 e 117 è inserita la tavola XVIII. 
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TAVOLA [XVIII]
67

 

 

 

 

                                                           

67
 Tra le pagine 116 e 117. Folio 117. / Capitan Ingegnero Sebastiano Indiligato lineavit. / TIBEPIOɆ IOYȿIOɆ 

TAPɆOɆ. / Exdirut. / Porta di San Paolo. / Giovan Battista Brison fecit. / Al molto reverendo padre don Carlo Maria de 

Raho, clerico regolare teatino. Alle ammirabili prerogative dellôanimo grande di Vostra Paternit¨ molto reverenda 

questa mirabile antichità che la città di Napoli illustra, dovevolmente offerisco. Antonio Bulifon. 
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Di San Paolo Maggiore.  

1. Prima della venuta in carne del Figliuol di Dio, era questo un tempio daô napoletani dedicato 

ad Apollo, e poi riedificato a Casto[118]re e Polluce da Tiberio Giulio Tarso, liberto dôAugusto e 

procurator delle navi che lôimperadore teneva in questi lidi. Si vede hoggi lôavanzo del portico di 

detto tempio colle sei prime colonne di marmo, e sopra di quelle una gran cornice dôarchitettura 

corintia: maravigliose per la grandezza e per lôartificio, con bellissimi capitelli e cesti dalli quali 

pendono fiori e foglie di acanto ripiegate, e nel fregio dellôarchitrave marmorea, sostenuta da dette 

colonne, è intagliata la seguente greca iscrizione: 

 

TIBEPIOɆ. IOYȿIOɆ. TAPɆOɆ. æIOɆKOYPOIɆ. KAI. TH ɄOȿEI. TON. NAON. KAI. TA. EN 

TÝ. NAÝ. ɄEȿAũÝN. ɆEBAɆTOY. AɄEȿȺɈŪȺɅɃɆ. KAI. EɄȽɇɅɃɄɃɆ. ɆɈɁɇȺȿȺɆȷɆ. EK. 

TÝɁ. ȽæIÝɁ. ȾȷŪȽȺɅɃɆȺɁ. 

TIBERIUS. JULIUS. TARSUS, JOVIS FILIIS. ET. CIVITATI. TEMPLUM ET. QUÆ SUNT. IN. 

TEMPLO. AUGUSTI. LIBERTUS. ET. MARIUM. PROCURATOR. EX. PROPRIIS CONDIDIT. ET. 

CONSECRAVIT. 

 

[119] Con glô infrascritti versi il padre Guicciardini deride questi falsi numi. 

 

ñNumina vos pelagi, propriis quis fudit ab aris,  

stravit, et fædo saxea busta loco? 

Quis lapides cultos, arcus, vestasque columnas, 

audaci valuit perterebrare manu? 

Quis cessare preces, suspiria, votaque fecit,  

quas passim vobis naufraga turba dabat? 

Num livor superum? Num summi dextra Tonantis?  

Vel tempus, rabido dente voravit opus? 

Nocet enim cunctis, quos jam suspexerat orbis,  

et simile excidium parque ruina fuit. 

Vos geminos pariter pepulit geminata propago, 

quæ nutu falsos pellit ab axe Deos. 

Impavida hæc spernit turbam numerumque Deorum, 

ridet et irati tela trisulca Iovis. 

Corruit Alcides, confracta est Palladis hasta. 



84 

 

[120] Perdidit et cerebrum docta Minerva suum. 

Amplius haud sua Mercurius mendacia fingit, 

nec Mars ulterius bella cruenta serit. 

Falciferi, Cybeles, Veneris, Iunonis, et almæ  

diruta ubique solo splendida templa manent. 

Non ficta in superos, ut quondam bella parantur, 

dum tonat hinc Paulus fulgurat inde Petrus. 

Clavibus hic cîlum reserat, quin Þquora plantis 

intrepidus nulla comprimit arte senex. 

Præpollens alter gladio transcendit in æthram, 

arcana et veri numinis inde trahit. 

Solers ille, ratis clavum moderatur, et iste 

ter maris e fundo tollit in astra caput. 

Ergo caput, celeres, pelagi demergite lymphis, 

navigeroque Petro cedite jura maris 

[121] æthereos etiam, tremebundi, linquite postes. 

Nam raptus Paulus vertere terga jubet. 

Si mare, si cîlum tandem cessistis utrique 

et vestra in terris cedere templa decetò. 

 

2. Nel triangolo che sta di sopra si veggono scolpiti in marmo di rilievo più simulacri degli dei, e 

fra gli altri si vede, nella destra parte, Apollo, scolpito ignudo, da giovane, appoggiato ad un 

tripode, e nellôuna e nellôaltra parte degli angoli vi stanno i simulacri della Terra e del fiume Sebeto, 

che giacciono in terra e stanno dal mezzo in sù eretti ignudi: quello del Sebeto tiene alla sinistra il 

calamo e nella destra un vaso che versa acqua; quel della Terra tien la sinistra appoggiata ad una 

torre soprapposta a un monticello, e colla destra tiene una cornucopia,
68

 per significare la fertilità di 

questa regione. Vi sono delle altre figure, che non si possono ben discernere per essere spezzate e 

senza testa; per¸ si giudica che lôuna fra ôl simulacro della Terra [122] e dôApollo fosse di Giove, e 

quellôaltra che sta presso la figura del Sebeto fosse Mercurio, havendo aô piedi il caduceo, che 

espressamente si vede. Si veggono poi mancare altre figure in mezzo con tutto il marmo, in luogo 

del quale fu fabbricato un muro di calcina, dipintevi sopra le immagini di Castore e di Polluce colle 

                                                           

68
 Ed. 1688: un cornucopia. 
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celate in testa e le lancie nelle mani, forse in cambio di quei di marmo scolpiti, che, per qualche 

accidente, dovettero cadere. 

3. Renduta poi la citt¨ di Napoli christiana, fu questo profano tempio deô due numi, o lumi, 

stimati favorevoli aô naviganti, dedicato aô due veri lumi della Santa Chiesa, cio¯ aô prencipi degli 

Apostoli, Pietro e Paolo, che per lo mar di questo mondo dirizzano i fedeli al porto del Cielo, 

siccome leggiamo su la porta avanti le scale di questa chiesa, nel tenor seguente: 

 

Ex
69

 dirutis marmoribus, Castori, & Pollucis falsis Diis dicatis, nunc Petro, & Paulo veris Divis, 

ad faciliorem ascensum opus faciundum curarunt [123] Clerici Regulares. M.D.LXXVIII. 

 

4. È stata per sempre questa chiesa antichissima parrocchia, ma venuti nel 1532 di Vinegia in 

Napoli i religiosissimi padri teatini, dopo di essere stati in altri luoghi della città, per mezzo di don 

Pietro
70

 di Toledo, viceré del Regno, furono a questa chiesa di San Paolo trasferiti da Vincenzo 

cardinal Carafa, allôhora arcivescovo di Napoli, e ne presero la possessione aô 19 di maggio del 

1538. 

5. E perch® dipoi la chiesa cominciava a minacciar rovina, fu daô padri in pi½ ampia forma 

rinnovata nel 1591, e fu aô 19 di ottobre 1603 consagrata da Giovambattista del Tufo, vescovo 

dellôAcerra. 

6. Nellôentrare di questa chiesa ¯ lôantico
71

 portico già descritto, ed hoggi vi si contano otto 

colonne, fuori delle quali, allôaffacciata nobilmente rifatta, nellôuno e nellôaltro lato, veggonsi le 

statue deglôidoli Castore e Polluce, tutte tronche e dimezzate; a man sinistra si leggono i seguenti 

versi: 

 

[124] Audit vel surdus Pollux, cum Castore, Petrum, 

Nec mora, præcipiti marmore uterq. ruit. 

 

Ed a man destra questôaltri: 

 

Tindaridas vox missa ferit, palma integra Petri est, 

Dividit at tecum Paule trophæa libens. 

 

                                                           

69
 Come da errata corrige. Ed. 1688: Et. 

70
 Ed. 1688: Pierro.  

71
 Come da errata corrige. Ed. 1688: lô nantico. 
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7. È la chiesa distinta in tre navi. Il soffittato tutto dorato e dipinto, il corpo di esso dal cavalier 

Massimo Stanzione, la tribuna e le braccia da Bellisario Correnzio illustre pittor napoletano; le due 

Virt½, che stanno negli angoli dellôarco, di Andrea Vaccaro; i fogliami, dellôAcquarelli. 

Le pitture intorno, fra le finestre, alcuni vogliono che siano del Vaccaro, ma la verità è che sono 

dôun suo discepolo. 

8. Lôaltar maggiore ¯ composto di marmi finissimi, delicatamente lavorati. Il tabernacolo di 

metallo dorato, tutto sparso di pietre preziose e gioje di grandissimo valore, colle colonnette di 

diaspro e con altre gio[125]je
72

 singolarissime, fu fabbricato del 1608, e dipoi ampliato ed arricchito 

di molte altre gioje e pietre preziose. 

9. Il coro è tutto dorato, dipinto di varie e bellissime pitture, ed in particolare della Vita e 

miracoli di san Pietro e di san Paolo, del celebratissimo pennello del mentovato Bellisario. 

                                                           

72
 Tra le pagine 124 e 125 è inserita la tavola XIX. 
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TAVOLA [XIX]
73

 

 

                                                           

73
 Tra le pagine 124 e 125. Folio 125. / Cappella del Principe di SantôAgata. / Allôeccellentissimo signore, il signore 

don Tomaso Firao principe di SantôAgata. Ad un misto di nobilt¨ e virt½ qual ¯ Vostra Eccellenza (che tanto anche vuol 

dire in greco űɡɟŬɤ) il disegno di questa Sua cappella, chô¯ un misto di preziose gioje, offre in tributo Antonio Bulifon. 


